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À L L A V N I V E R SIT 

D'^ B O X t. ^ 

A C H E I O comincidi à riconofceré 
me fleffo^udendo tanto celebrare gli ordini,. 
cH fuOidoue era pojìoy er co* quali fi reg* 
gena quefla alma Citta di vinegia , nfac^ 
cefi di tanto iefiderio di ueder Vunà» er di 
raccor gli altri , cl^ uedendo , che quanto maggiore diueà 
ìtiua d'età y tanto più maggiore forza prendeua Id uogliai 
^ehberdi di produrre ad effetto il mio propojlo penfieroj 
Talmente che prefa occafione , mi trafferì , doue io tanto deà 
fideraua di trajferirmi. Oue giuìitOy uidi il miracolo de i fi^ 
tiyla pompa de gli edifici^cr la douitia di tutte le cofe.Venfati 
^10 me ne tenni contmto.yagliami il moyc mi [ono parute fi 
BolciV acque falfe di Vinegia^ch^io non me ne poffò trar la ft 
U.cr 'mui han fatto dimorare forfè piu troppOy che altri non 
sHmaginaua , er che io non haueua deliberato Ma non caderi 
Jlonii mal dalla mcfnoria le due principli cdgioniy che m^haueé 
ìiono moffo a uenirui^mcntre attcndeua d'appagarmi della ui^ 
fid di quefla , non mancaua di cercare di fodijfdrtm della racé 
tolta di quegli: & traH cercdrcymi parca , che uoler r accorri 
quegli ordini ioyche non lifapea^era com^un^chcynon cimofceii 
Ao lefpetie deUefrondi cadute da un'^alberoy trattaffe di Uolit 
metterle infieme,quando più trahe Rouaio. Et maitre che irà 
me fteffo queflo penfiero faceayccco che m accdde dikoferìt^ 
lo con M.Lodouico lSomenichihwDmo^ molto giudicio , CT 
molto nihànùcO;dm maggion^da cuifento àrmiychelo af* 
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futicdmìfopTdciòy ttd mdfdticd hultajtd uìd : concìofid <he 
molto ordinkdmaitc, et co moUd leggiddrid dd M.Gàfparo 
Cotitdmo gcntiJhuomo Yimtidno'y dój^'ò (mercè deUe fue rxrc 
pirtìi)fdtto Cdrdindle^erdno fldti fj^icgdti npnfolo gli ordiiih 
ìtid ttidìiiìo il moioyche fi tiene nel cfidre de i Mdejlrdti: co^ 
finche fe dd utio di loro non fi [criu^eyò nc^rrdffe^ ddmicdtri 
non fi potrebbe fdperdnon potendo jjfere di credr deUd mdg^ 
gior pdrte di quegli prefente perjjfiduerwidyfe nobile Vim>i4« 
no non èdlche fi come molto mi ^mc^(<ir> cofi molto il ringrdi» 
tidi di cotdl buond noueUdiar trfj^d Voperettd, ueggendold 
tdtìnd^disfi frdtnt mtdefimo^fec^ Id mdnddrò, io non^poffo 
tndi d tutti deUd mid p(Urid com pà^p re^ cornea UQrrei > fendo 
die tutti non Id intendono . Ondémolto Vd/\ùno di trddurld, 
€ofi trddottd Id ui mdndp:doue(^pe è ìù:tto)troudYete il ma 
io^cheìengono nello eleggere i imeflrdti^ cr gli ordini , co- 
^uali reggono Id cktd . Mdndoldui duncfue cofi trddottd non 
%Ì4 per queUd dltrd opexdy che und uoltd fcrisfi d ndo Giulio 
B^ofetU Aqmuiui à uolertd mdnddre^d per und drrd di queU 
U, fe mé ufcird in luce ; eUd è benfimtd fi ^nidtionè in poter 
mio ilfdrld ufcire^cr fidte certd^che s'eUd ufcird^ didltriyche 
àiuoinonfidgidmd.v'fcnon^ui fupplicoFdtridmid hono^ 
Tdtd > che uoglidtericeuire quefìd in contrdcdmbio di queUd. 
iel che tdnto più dourete effere contentd^ quSlo nidggior frut 
to potrete trdrre dd quefU^che dd queUd^iìnitdndo gli dnddri^ 
àie ui fono defcritti > per qudt^o più fi può neUe uojlre dttio^ 
nL Vìuete in pdu . Bi Vuiegi^ ti «xxi* d'Otiobre^^ 
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LIBRO PRIMO DE MA/ 

GISTRATI, ET REPVBLICA 

■VinitUnA a M, Gdfì?'"^o Contarino 
Gmtilhuomo Yinitiemo, 

O HO PIV VOL- 

U confiderato molti fotù 
flimjhaomim faàt crnon 
ignoraitii deUc buone atti» 
tojlo ch*arriudno <t vine* 
gidt cr homo contempk» 
to U grandezza ài ^uelU. 
città, efjtrft fa/mete «wpw 
ti di marauigUa. , cr qttafi 
d*m certo fluporetche moa 
flrano non hauerìnai ueduto cojà più degnd di mctrum^dy ne 
più conVdfpetto di tuttoH uolto dnchora. Uondimetw U ma* 
mdgìùi SmcL medefìnu copi non prendeua. tt^.?eràre dà al 
culi pareua una certa cofa mirabile^' w ttUto da non credi» 
re,coft gr<m copia di tutte le mercatatuie da tMi ipa^ , CT 
coìtìrade effèr portata in quejia città con un quaft perpetuotct 
fermo modo ^tydiqua effer condotta poi per terra, > cr per 
mare a diuerjìsfime genti . Kiteneua oleum akri la firecjutntia 
deUa cirt4,er la congregatione quafì di titìte le geti, ([uajì (he 
U città di vinegjia fojfe il mercato comune del mondo. Alcuni 
ft maroittgliauano deUa grandezza deU*lmperio,cr detto fin 
to ampUfs, cr per terrOtCr per mare. Ma quafi tutti gli hu» 
mìm di più poUtOtCt acuto ingegfiofi ftupiuano di quejia nuo» 

^ • • • 

A III 




r^i LIBRO 
itardgiont drf/tfo^del^cittiC^a/mertfc oj^portwu 5i ogti 

fa!^chc fono ujxtifetifirc , ch^eù Jìa più tofto fthrica de gli 

Dei,à)e òperit,er troudto de gli huomim)& jpcci<tlmete per 

quejlo rifpetto U città di Vinegid audtizare tutte V altreMqud 

li fianOiO foffero gUmdi in alcwi loco. Et non è ìnarauigliay fè 

tu giurderai le cofc pdffutCy anchord a quefìo facilmente poa 

^^ittrottcìrc dcme città^ che purugonercd con quella noflrdl 

No/I poche anchom neU'etu pcijfate,lequ(xli>c:r di grandezza 

4'Impeno,er di freqitentia di popo/o,er della copw, CT mu^ 

gnificenz^t' delle (;ofe hanno di groJi lunga auanzato U città. 

di Vinegia . Ma dopo la memoria de gli huomini non fu mai 

città alcunaMquale fojfe edificata in cofi opportuno ycofi ficu 

tflyZT finalmente tanto lontano fito daUafede de gli huomini, 

Molti in edificare una città s^'hannopenfato d'hauer fatto af* 

f^, fe hanno eletto locoyalqualc gli immici difficilmentey^ co 

mcommodo poteffero paffare ad affaltare.zs* affediar la cit^ 

tà.Di quiuenncyche parecchie città fono fiate edificate o neU ^ 

la cima de^ monti con djproy^ difficile paffo^o ne luoghi pa^ \ 

Itifiri., ^er un certo altro rijpetto oleum hawio giudicato , che > 

niente s^'habbia dei mettere inanzi a un fito commodo, cr op« » 

fortuito a portar dentro,^ fuori tutte le cofe yfetiza lequalh 

d fe medefima la città non pojfa baftare^cofi per il bifognoyco 

me per una certa delicatezza più moUe di ulta. Ma pochi rt* 

troueréyc'habbidno hauuto cura d'uno er f altro} piu pochi^ . 

che Vhabbiano potuto fare,ma nejfunoych^o fappiayche d'orsa 

g(ii parte habbia ciò confeguito.Ma il filo di Vinegia più lo^ \ 

fio per un certo diuino cofifigUoychc per humanaindujlria of« 

tr^ lafede di tutti coloro, che no hanno uifio quella cittàyèfe^ ^ 

cmlfmo per terra^&'j^er mare da ogm impeto, e?! anfhora. 

«lìiffjMcfliffaM 



lu ii€C<imbìdto di tutti aJix ubbondunzd ^Ufcmx cof^ it^ 
fcrc minijhrutii a Citta,dijiiyO per marCyO per terrd fermji^ct, 
i hduer traffico ogni forte merccLt(XJitu quxjì con tutte le, 
atioììi.Percioche eUd è mejfx in loco nmoto^ CT /egreto dJ» 
olfo Adri^ticOydoue dd quella parte^cbeH mare guarda a ter^ 
4 fcrmd lagune grandijì ueggono fortificate co mirabile at \ 
ifìcio di natura.? erocbe il mare comncia effer baffo da don 
Uci ìjiigUa da terra f or ma^cH lito sUnalz^ a modo d^mo arm ' 
liìie tra queìle lagune ♦ Q^e^e facendo riparo a i flutti , or . 
iU' onde del marcyfanuo tutta quella flazzojic di detro fpccr< 
^ da lungiyO' da largo tanto fecuray che no folo l^ impeto dé 
nare quando fi leua con gran fortuna non può paffarc fe no» 
rptto a i luoghi di dentro^ma ne ancho le nauiycheuengono bS 
fK) libera entratala che piuMfogndyS^eUenon fon molto leg 
giere^che in quefii luoghiydoue a quei,cbe uengono s^apprefeti 
tano i paffiy fi fermno fuUe anchoremenuta poi la calma, agn: 
gtrate da gouernatori pratichijO più tofio efploratori de can 
ndi p^T una certa flretta, er intricata uia^cioè doue è più aU . 
t4 CacquaCcr quefiaquafi ogni giorno fi muta er uaria per 
H fluffo del mare) finalmente peruengano alU citta. Quel lim 
tOyche s^inalzd dopo i canali y fi fiende quafi feffanta miglia^ 
Cri^TTit le lagtm di dentro.Hon è però tanto continuato, ch$ 
rotto in fette luoghi non faccia Ventrata al porto di detro. Et 
èilontano da terraferma fei mi^ia • ìnqueflo modo adunque, 
U lagune; della, citta di yinegia parte da t^ra ferm , parte ., 
dal lito.etdai canali fono ferrateAnmezzo dellequxliin quel 
la cotradayche da gli antichi chiaiuata KialtOyfino a qufft'ho 
bamantenifto il nome^ fu edificata la città di yinegia^J tem 

ì^ÀfgììiiiwM AttUrjmHm.cpnJoco\p^^ 
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uttd U ccntrdàd VcmtiayVromcid Nobile (f imdyldpd^^ 
le cojìnd d quefle paludi^ UeìUqual calamitd i Cittadini di Pd 
doudyd^Aquilcdyd'vdcrzoÀi Cocordid^d'Akino illuflri Otti 
di yenetidyiquali CT più nobili ^ctpiu ricchi crdn dtgU dltripri 
ntd co le loYofdSììij^e fi ripararono in alcune ijole, òpiu tojlo 
luoghi rileuati , iquali in qucfie lagune final^auano un poco 
fuor del mar€:crit*if<^ricarono terre ncUc quali come in fe^ 
curiffmo porto fuggirono quella torbidiffnna fortuna d^Atti 
td. furono anchoTd nel medefimo tempo in quel litOydelqualc , 
ìj^bbiamo fatto melioneyolcuni caflelli ragunadofi in quel loco 
^habitatoridtUaCotrada^iqualihaueuano abbandonato le 
f^rimehabitationilaccheggiateyGT ruinate dagli Hwfw^er hd 
ucuano cercato loco fecuro alle mogli^i ifìgliuoUieTjper dir, 
iofud i I)€ÌpcnatiM tempo poi di Re Carlo , cr Pipino per 
eomun cofiglio fi riduffero tutti in Riaìto/t come in loco mol 
to più fecuro^cr più comodo degli altri : cr cofi ragunandofi 
in quel loco tutti quei, chaueuano potuto fcampare da quelU 
ruiiìd à^ltalia fatta daUd rabbia de barbari, crebbe vinegid 
in qudld grandezzdyC^hora ueggiamo. Può dunque effer chia 
ro ad ogniunOycheH fito df^a Citta di vinegia è molto fecu^ 
ro,ò dalla ragione ijleff a della Città^che s^hcbbe dà edificdre^ 
hduendold edificata huominijquali fiiggirono quella crudclif» 
fima ruina d^ltaliOyCj' iui fletterò falui con le famiglie in tanè : 
te calamitd. Ma che^piu dopo quei tempi (quel che non habbid 
mo mai letto effere dccdduto dd altra Cittd)daUd primd origi 
ne della Citta fino a quefli tempi quafi per mVte, cr cento anni 
Id Cittì di Vinegia ?è conferuatd Ubera dalla uiolentia degli 
inimici hduendo nondimaio come Città ricchiffùndj cT abbon • 
dStijfm d'oro,e3' ^argento^a di tutte le cofe,potuto inuits] 
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rt ? Bdrhdrìfin dalf ultime Contrddc del Mondo a far preda 
a lei « Onde uiene ) cb'/o flimi coloro non hauer cattitu 
cpinione y iquali per quefto fola rifpetto hanno giudicata 
Vinegiu. duunzdre Vdtre CitU.Nondimeno cerU dtra cofu è 
in quefla cittHxqudc io giudicherei,che digrdn lunga auanm 
Zajfe tutte l^altre:cT nieco infume tutti coloro , iquali pefmo 
chcyUna, cittì fta non pur mwrXy CT cafr.ma flimano una conm 
g^egdtione,^ ordine di Cittadini fpecidmente uendicarfi quc 
fio nome,cioe li ragioeM forma di re.dallaquale fi faU uit^ 
de gli huomini beata . Giudico ioyche ciò fia queUa cofa rarOp 
cr ecceUattCyper laquale tofUo fplendore ha vinegia.onde par 
ch^ella auanzi ogni antiquita.Percioche baiche fta cofa chian 
ru alcune republiche effere fiate > lequali habbiano di molto 
duazato la republica Vimtiana d*imperio,diftato> cr di glom 
rid di guerra:nondimeno alcuna non èylaquale per injlitutione^ 
cr leggi accomodate a bencyCT felicemente uiuere paragona^ 
re fi pojfa con quefla noflraila onde è auuenutOy che ueggia^ 
moyche nefjuna altra è fiata filwiga. Laqualcofa quando fra 
me confiderò foglio moUomarauigliarmi della Sapientiadc 
noflri maggioriydeUa induflriaydella eccellaite uirtu d^animo^ 
cr A' tanto incredibile cariti uerfo la patria. Furono in Athe 
ntyin Ldcedemone.e in Roma alcuni Cittadini huomini chiari 
per bontà di uitdy^ per pietà uerjò la republicayma cofi pò* 
chi che affogati dalla moltitudbie non giouarono molto alla lo 
rò patria. Ma gli antichi nofbriyda iquali cofi chiara republim 
ca habbiamo riceuuto , tutti d^tmo in uno confcntirono nello 
flu^o diformarfi ZT aggrandire la republica yfenz<i hauere 
m minimo rifpetto delfutHiti pruiata y er dello h onore . Da 
^eflo ciafcuno può far congkttura viutiani non effere flati 
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pi^r «riposo ftiwmftii mbitìofu md foUmentchdutre^h<iUì^q\ 
cw*4 della Mtiliti de/iii putriitjch^ nejj«/ie, a moka pocfe c mc^^ 
njf>ri? d'^f^f^V^^ /p«^- ÀymtguA'\'iuomni per chLtnjfi*. 
nU e in cafk,^ fuorhe iqudi molto bene homo meriuto dcU4 
Kepublicxynon fipolchriy npfijlutucA cmdlo , nqt\bachi di ^ 
n^uiyO injignt tohc a, gli mimici umiivi bMaglc gr^ndiAo di^ 
rouno effempio folo tra moki Andrea Contdrino Doge , 
mio parme • Al tempo ddk guerra Genouefe importaiuiss, 
GT pericolofiffima di tutte:,effmdo quejìo Doge prc fidente 4, 
l<iKepublic4 nojlrdy con inaredMe Sapiaìtia , fingokrc^ 
gradezzd d'^dmmo fduò la Kepublica^o' datagli una gran^if:^ 
fima rotta fracafjo gliuiimici già uvKitoriy et tutti fino 4 unf^^ 
gli amazzòyòfece prigiom.Conferuata lapatriajaccrefciutd^ . 
cr flabilita la Republipapaffò diquejla uita^ej ordinò nel tc^ 
ft^meto jch'alla fepoltura fuayìaqu^^^ à'hogg^^ 
fiuede a Sa Stephano^no fi metteffero alcune infcgneyne armi ^ 
della famiglia noflrd w Ma che pure imJutwnuedrai f<^riitc^ : 
U fiome di fi gra Dogetanzi dalla modeflia fua è aiunuto^^cìit . 
quafi neffunofa U fepoltura di co fi celeberrimo^ er lUujlrijfi, . 
nioVrincipe^logiudicOychequeflofiaccrtiffimo argomento^ . 
che i nojlri maggiori no fi dilettarono i^ambitioe^ne di boria » , 
M4 folammte hóber.o cura del ken, 4^lla patria^ CT ddk utili ; 
tdcomuj^ .Con quefta dunque incredibile uirtu d^amrtio ìno^ 
fki antichi ordinarono quejla Kcpublicd^quale dopo ogm m^\, 
morta degU.huomitn^ ^alcutio fari paragone di quejld n^ , 
flra conte più famofe antiche^ueggio piu chiaro che la luce de. , 
m^ZZQ giorno non ejfere fiata akwu aUraieluando 10 ofo di^, \ 
re>che nelle memorie de Philofoj^hi lliMfiriJquali fecondo il . 
fiderio dell^dimo fiììfmfoxm 4i R^i<Wi'c4i«o/i j(e n.c (;qìi^ ^ 
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Iteatctmd cofìbenformdtXy^jinUPer Uqudcòfì io ho prt 
fato di douer furc cojk molto grata agli huomùii foriftierh 
f'io fcmero Voxdine di coft chiara repHblica,fpecialm€nte poi 
cb'io non ueggio alcuno a queftì tempi fra tanti bmnini dot 
ti>che uagUono molto d'ùigegno.d'erudition di tutte le cofe et 
d'eloquaiza^c'habbia con lettere illu[lrato quefla cofa . AÌlx 
quale bench'io jappiacerto,ée nejfun lume fi può dare daWo 
ration noflra^e nondimeno per /è ta^iUo illujire, che nonjolo 4 
fe medcfima,ma ella è anchora per dare molto fplendore , CT 
dignità all'or ation debile per aUro , Per laqual cofa haucndo 
deliberato io fcriuerc di qucfla nojlra Kepubhca , acciochc 
Qgniuno pojfa facilmente conofcere s\lla ftia bene.ò mde> ho 
pvfatoyche di qui fpccubnete mi bifogni torre il principio.Cioé 
(huomo da natura effere flato fatto amnal ciuile^z^T folo non 
pur drittamente non poter uiuere:Uquaì cofa il bifogno di cu 
fcun dL.o' U ragion del uiuere.cbiaro dimoflra : er per que* 
fla cagione gli huomini da principio efferfi ragunati m quefls 
ciuil copagnia , cr dapoi hauerciperjiuerato per uiuere bene 
er felicementeycioè per cofegtnre con aiuto , cr opera fcam^ 
bieuole il fommo bm d'buomoyinquanto fi può fare mentre che 
uiuiamo queflauita mortale. PerUqual cofa tutta la ram 
gione della inftitutione ciuile a qucflo guarda, che con la piié 
faal uU , che fi pofja fare .faccia, chei Cittadini memo 
uita felice, m Ulta felice et beata è fpeciahnète detta da i gri 
Vhilofophi,chefi contiene neWufo della uirtùMqual iofa prò* 
nano anchora con ragioni certijfime, cr argomenti euidmtijfi 
mi. Ma Vufo delU tàrtù riluce cr negli ufficii della guerra,e^ 
Bilie cofe della p^ce.Ma biche la lode della guerra,et tutta U 
rdffonefia neceffaria alle citta p confimurclalibertlcrptr 
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iiftnkrei cojimyZf^dbbk dncho mohd diffàiyO'fpleàeYe^ 
nodimeno il comune fenfo degli huotrfmti gli uffici del/u g«€r. 
nd,p li4li.le mortAliti^et le ruine deglibuaffom pmdpalméte 
prouccUteÀouerfi defiderdr foli» cr tutti gli akri uffici ciuHi 
t^erirfi 4 quegli.Ut certO:,che farebbe cofd d'ingegno crudele, 
er più toflo d'huomo , ch^MiA in odio VhumcuutiAefiderdre 
le guerrcyk morn,a' gUincédi,per quefid caufd folo ptr effer 
fmofo nelle cofe delk guerruAggiungi dncho fe ti pidce,per 
confegmre loie di grdn Cdpitatw.Per Uqualcofd tutti i pi» 
fdmofi Philofophi hanno conferÉÌto in quejid opinioneM g«er 
rd douerfi defiderarep U pdce^ cr ogni effercitio delld uirtk 
•ttilitareyC tutta k lode ddk guerra douerfi riferire agli uf 
liei delk pace:Et pero quel Goueméordi Kepublicd, iU{uale 
mole ejfere ftintdto degtio d{hde,cr come fi fuole àrejiuont 
compito,mettdci quel tempcrdmento,^ difetidd queWordmt, 
chetuttdVmftitmondelkrepublicdfi ueggid dcccmodata 4 
la tartMjCr dquefto dnéhordyéefu più to^o creduto «ttfende 
re dgli effercitii delld pace , che agli ufftcii deUd guerrd,non 
fprezzdndo però in quejio mezzo le cofe miitarì. Percioée 
moke uoUe k uirtu militdre^ur che do fi fdccia fenzd ingiù» 
ridj nece[faru 4 difendereyCr prolongare i confini.Ma dopo 
ordinatele cofe,c'habbiamo detto, fi fuole mettere in dubbio 
■quello }lato,fe meglio fiacche uno, ò pochi hMiano ti goutr 
m d'und Cittdy ò più tojlo ttotd k moltitudine, fi come molti 
fingono lo flato di queUd^che proprUmente fi dee òimdr re 
publicd.Et certo che 4 me pare eccellentemente ordinato , CT 
fauidmente detto,il gouemo de gli huomim tffer mal conceffo 
.4 un^huomoymd bifogndre,chefid dcund cofa più diuind , i 
tuiftik quejio ufficioMe fi può fddbncnte conofaredd 
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V Molte [orli <f (flìirtw// . Percìoche una pecora non gouertuil 
r gre^t dtUc pecore , ne il bue, ò caudlo V armento de buoi, ò 
! dt C4«4 regge, ma un'animale molto pm eccelUnle difende, 
Ugmm gli ammali bruti,cioè Vhuomo^^uale è chiarijfi 
uno 4 tutti quanto più uagliayche i bruti.Bunque per la medefi 
rtfubkd.f(:rcioche ùi prima orbarono tutta la uita» cr l'ef 
ftrcitio de fuoi Cittadini aìVufccr all'ufficio della uirtu,fom=» 
mi ragione alcuna cofa più eccellerne, cr più diuina delfhut^ 
mo dee gouemarccr reggere l1momo,fela cofa ha da fucce 
:iere fecondo Vopinion deWanimo.Ma poi che nelle cofe mom 
ÌMe^i<^di s'intendono col fenfo^niente fi può trottare ne me» 
ghy ne pia eccellente deWhuomo, cr effendo Vhuomo mi cer» 
to animai uario,c fatte di diuerft pani, lìquale con le forze 
M animo inferiori hafmlitudine con le beftie,a' con le fupe 

"oriarriuaquafifinoàit)ei,drittamentetragUhuomimde^ 
hauer loco di gouefnatorca' di reltore,cioè, cheneWhuomo 
è di dmio .Et è quejla cofa per confenfo di tutti la inente qua 
fi raggio del diuino fpUndore dato da natura agli animi de gli 
huamini, Non farà dunque ben prouijio alla Republica ,fe fi 
comettera il gouemo a uno huomo j ilquak fpejfe uolte qudU 
forze de brutti conturbano^ cr richiatnano dal dritto fentierò 
della ragione-Ma quella ufficio s'a da comeuerealla mente 
turala- Ubera dalle pcrturbationi deWanimo.Perlaqual cofa 
»«■ un certo diuino confìgUo , non potendo ciò far fi per altra 
agione,ritrouate le leggi il gener'humano par chehabbia co 
guìto que/ioy che Vinicio di gouemare le compagtùe de gU 
(onufti folofifia dato alla mente, cr alla ragione libera da 
te le pa/ftoiUMquale ueroinente dono di Dio rio fofe fi deb^ 
/iimare ùiferiore d'almo altro ,fe giudiciofunente alcuud 
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' frdfe fltffo uorrd pcvfan alla. utitit4 Me lèggi . VercioSe 
primà nell'ordinarie fi riducono infieme molti hitcmini fatiiy 
iquali dmmaeftrati nelU efperienza di molte cofe,pardgonart* 
io i trouati de gli altri,& gH cffmpi' degli akichi,finalmerite 
dopo lunga confultalione deliberano quel, chegU pare il me* 
gUo:ne aUhora per odio,per dmicitia, ò per alcuna altra pafi 
fion d^annimo ponno effer rimojfi dalla uertu , non andaitdo'ci 
Vinterejfe à' alcu priuato in far le leggifi come jèmpre accait 
ne i giudici] deUa piazzai- W<t àopo ftabilite le leggi,s^alcutto 
fird.trouato hauer fatto cetra c{ueUey<crhaura portato la pt 
na>che le leggi comandano, di ragione 4 neffww dee portarle m 
odio.Et perciò non farà da temere, ch'alcuna feditione ò raii* j 
core nafcA tra Cittadim,grandi^ima ma echio, cr pericolo fif» \ 
fma delle cofe publiche.Al contrario fpejfe uolte ne giudicidt , 
gli huomini,s^akuiio è punito dalla forza, delle leggi nafconò 
àifcordÌ€,et inbmcitie graui.Perciochte<^Uàfi tpojf Me,che n6 \ 
habbiamo malo animo còntra colui,che n ha fatto danno. L u 
onde uiene,chio no fo,fe dalla natura madre di tutte le càfe fik 
fiata conceffa al genere humano alcuna ccfa màejira di cjMe* 
fta iimntione delle leggidaquale ragioneuolmcute anchora dU 
gli antichi fa ccnfacrata agli Bei Md quel , che più ma:fdui\ 
gUofo pdte,Anjlotele principe de philofopbi in quel libro,clìt 
egli fcriffe del mondo dd Akffandro 'Re de kdi:edom , nentk 
dtro ritrouo,cuifomiglidffe iddio ottimo,eccètto la legge aà 
tìcdinuna Cùià drittamente gouernatdidi màdò chéqutfià 
i qudfi opinion dxl grdn Philofophi» bw in quejldmkerfitk 
ài cofcche Id legge antica in ww ciuil copa^ùa, , Et rte lihrh 
doue irattd delld repiélicd,dice td legge efére ìtnd me«f« /etti | 
za. appttitoy:om fe dié^effe unamte pura,lu6Ìd^on macchid 
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"ik id alcuni mfimiù ài paffionL 'DdU quai cofe ogni huónb 
• knchora, che d'ingegno Urdijjìmoy può ueieriyche fi fa rftf, 
c^hdbbiamo detto di foprx effcre ottimo grandemente ne* 
- 'ieffuriò^cioè , àialcum cofd più diuina ddVhuomo goUeriiè^ 
*^fcr reggdU compagnie degli huominLChe fe i queflo ujfxh 
'ii gouerndre è meffo p>prd uno huomo ^ effendo molto rd H 
'quei^c^hjmo et prudentiàyC^ botù* :^ quefti le più uoUe errdn 
Wlo in giudicare per la forz<t degli affetti delTanimOy CT ani?» 
cho molto fwio rimoffidxUa dritta Jcntetia ddlfaìoyla cofx ttà 
^€ per paffare fenza grati traHaglio^o* gran pericolo * Che fi 
foffe pojfibiìe anchora ritrouara uno huo toiùo fuuio , Ì<i 
'beneyO' cofi fermo in propofìtOyche non poteffe effere rimofr 
"fo daWujf ciò per alcuna paffion d"* animo ycerto con quefia c6 
ditione no fi douerebbc defiderare la Signoria deWhuomo pèr 
^ principato deUeleggiyilqucd''huomo fatto di natura cadtèa 
^ frale lungo tempo non potrebbe durare m quello ufficioià 
ie leggi, per cofi dire , potrebbono concorrere con V eternità^ 
^a quefte cofe già mi credo^che fi fia perfuafo la fonma detk 
•f Imperio douerfi non aJVhuomò.ma aUè leggi ràccomanàdre 
'Cr pochiffune cofeyquando nelle leggi comprendere non fi pdf 
fónoyda cometere aWarbitrio delVhuomo.Egli e pero heceff:t» 
rio che fi faccia un certo guardianoyO* cluafi VicariOyCXwk 
ftiflro alle leggi*ilquale gouemi la KepubUca fecondo Pìntpe 
rio della legge: & perche tutte le cofe , che uengono in giudtm 
\iOinon fiponno compraidere neUe leg^i , atthora deUe cofi, 
ìche s^hanno i confidtareycojlui fia arbitro. Ritorna di nuoih 
"Quella medefma contefay laquale ad alcùnò hàJ&éBè poiitPò 
parercyche foffe fiata decifa dalla coi^itutione delle leggiyciòè 
^ uno meglio^ ò pochi , ò più toflo ia moltitudine fia da efftf 
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frepojld dJtd difefd delle Uggi> cr i giuìicdr quelle cofe^ dom 
ue le Uggì non powio bdftarei^d benché per opitiion di moki 
U Sigjnorìd del Re fid jlimatd più eccellente dell^altre.nondi^^ 
pieno io credereiybenche il principdto d'un folo^che uerdmetc 
cr conrdgione s'dppropridffe Id dignità regidj fe U cofd per 
fe fdrd coìfiderdtdyfìd il miglior di tutti, nondimeno per Vittr 
gegno deU'huomo % ilclude le più uolte è inclindto dUa pdrtc 
feggioreycr per Id breuitd deUd uitd j cfop/ migliore di tutti 
gii fldti non fid efferfi folto il principdto Regio^md il gouer» 
no deUd moltitudine e jjfer più conueniente dUd compdgnid de 
Citttddini:ilche Id efperienzd mdeftrd di tutte le cofe eleganm 
temente c'mfegttd.Vercioche^non habbidmo letto ejferci flato 
dcund fignorid di Re prejjo gli dntichi, ne Vhabbidmo uedu* 
to d noftri tanpiMcludle in breue non fid cddutd in tirdnnid^ 
Jg^^incontro dffaiffune Kepublichehduer durato molti feco» 
i/jer fiorito in pdce^e^n guerrlNLd certo tuttd Id moltitudine 
è dd fe inettd di gouemo ^fdhfo fe eUd non crefce in un certo 
modo^condofid die moltitudine dlcund non poffd effereM^ua 
le non fid contenutd m dcund urùtl Per ld({ud cofd Id comm 
Ifdgmd de" Cittddkìi anàiord andrà in ruindy Uquale è fatta 
i^und certd wtitd^fe Id moltitudme non diuiene und per dcund 
.Tdgione.Zt però i vhiLofophi forno fu iquali chiaramente , cx 
con ingegtto hanno fcritto deWinjlitution ddld Republicdygiu 
Jiicdrono^che Id Kepélicd fi doueffe temprdre dallo fiato dC 
fìofciIi,er popoldri^datoui quefto temperdmetitOy per fuggire 
,gU incommodi deWuno^ cr Vdltro gouertw , cr per hauemt • 
tutte rutiliti. Pertiche lodano molto la KepMcd di Ldcedem 
monijìeUaquale i Re,cr gli Epftarf fecero una certa mefcom 
knzapU ìttoiOi chi non fi può ben conofcerc fiotto qual forti 

di gommo 
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ìi gottèrno qùeUa. Kcpublica fi doucudmettere . Hondimem 
In quefto Uripretidono, eb'en<tfojfefoìmenteordinàa.u gU 
uffici deUu guerrct^non hauendo in quefto mezzo confideratiò 
ne alcuna de gli uffici deUx pxcetGT deU'otio: cr che da que* 
fio uenne*che tojloyche comncLxrono effere in otio^quella ttó 
tdbile Kejpublica coininciò andare in peggio:ilche s'è uedida 
iuichor4,>che intrauenné a. Romani qiufì per la medefima com 
gtonejcr quejlofàpeuano i prùm Senatori Romani , che lori 
doucua. incontrare, pei quali tiafica giudicò,che Carthigi>( 
nCybéiK^e imidiofa ìdnome Romano, anzi più lofio inimicX' 
perpetua^ non foffe da minare j acciocbc il Romano fetnpré 
héieffc inimicoyco chi haueffe da adoprdr Vami: perche quei 
U Rtpublicd ordinata alla guerrx , cr la giouentù dìleuaté 
ntWarmi tolto tua. Cemulo,^ iiùmico, non riuoltaffe in fe-m 
itfima. VarmiAlquale confìgliodiNajìcd, benché foffe allbo^ 
TA rifiutato dal SenatOyCr fi deliberajfe contra V opinion fìk^ 
nonénmo Vauenimento delle cofe ijleffemojlrò ch'crapru*) 
ientiffimo.Perciochè ruiriata Carthagine fubito s'infiammai 
rono le guerre cudi> per lequdi finalmente U pm fiorita.y cri 
potente Kepublica di quante furono giamai,andò in ruina:(^i 
U più ricca^anzi più tofio città Signora delle cofeMi^icpre) 
da de Barbari. Ma. per ueme alcuna uolta all'opra ordina» 
Uyinojin maggiori , iquali infìituirono la Reptd>. vinitiatia) 
furono pietà d'una certa mirabil fapientia , cr di rara botiti^ 
di i(iué tìimtefu tralafciato,che gli poteffe parere neceffa» 
rio alla dritta infìitutione d'wta Republic A.Percioche inpri^ 
^ ìM oràiurono tutta la ulta , cr l'effercitio de'fuoi Cittadini 
é'ufo,zy all'ufficio della uirtka- fmpre pofèrùjiudia wdg« 
jgior? ntk p<ic(,che nelk gucrraM meffero molta cma^vi^ 
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modo demo non fi diffoluejfe U concordid ciuHe^non f^precz^i 
ào però in qucfio mezzo gli uffici deUd guerra , quejli cioè, 
che fpecidlmaite conueniudno dlk città nofkd. Percioche tdc 
€ ilfito delU cittùych^è molto comodo alla miUtid di mare , a V 
quellcL di terra affai md dtto.Perche d quefid cittd non fi pom 
no in alcun modo accomodare le compagnie de cauaìli , ne le 
fyuddre di pcdonii^come chiaramente fi può conofcere^da quel 
le cofeycheio ho dette difoprdydefcriuendo d fito della citta no, ^ 
fird.?eYcioche temprarono tdmetequefla cofa,et fecero quel 
\d mefcoknzd di tutti gUfldtiyChe giujli fono*dccioche queftd 
V fola Repub.hdueffe il principato Regio, il gouerno de" nobio 
UyeH reggimento de Cittadini^di modo^che paiono con una cer 
td bildiKid egude hauer mefcolato le forme, di tutti:ilche chid 
ramente dppdrirà nel prò ceffo deWopra.Ma per uenir finaU 
merUd dld inftitution delld Republica Venitiana^ quegU,ap^ 
freffo iqudi è la fomma duthoriti di tutta la Città , cr dalle 
leggi, CJ' decreti de iqudU pende Vauthoriti cofi del SenatOyCO 
m dnchora di tutti i magiflrati^quello è il cofiglioy nelquale fi 
riduccono tutti i Cittadini nobili^ c^haimo paffdto.xxy,dnni* o 
parecchi dtriyqudi non hanno anchora quella età , haucndo, 
però compito.xx.dnmylaqud ragione ottengono per benefìcio, 
ddld fwteidi tutta la regione^dellaqual cofa parlaremo pmd^ 
iiaffo. Hora io ho di quejia coft render conto ycome i noflri 
ifwggfori orMnorono fxuidmente , che Id Vlebe non fojfe ad^ 
meffd d quefld compdgm di cittdditUynelldquale è tutta la pof 
fititzd deUd Kepublicd.T)apùi effere jiata con non minor pru^: 
demid quefld diffinitione di genere dalla nobiltà più tofloyche 
dal tumero delle facdtà^come fi f oleuafare nelle antiche Ke^ 
j^Uchcyqudìmente molti uccchivhilofophi comandano r che 
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/? debbdfdre.Verche U citt4 è compagittà cti CitUiini: ne'pe 





-imo aanro /e mura aewa c«f 4 > jow a4 e/;ere aem ^macum^ 
ne di ragione da cffcre meff \ nel numero de" Cittadbù.Perciox V ^ 
che ciafcuna citù ha bifogno de gli artigiani^cy di molti mer^ 
cenaYiyO' àncho di ferui priuati, iquali preftano Vopera loro^ 
ma ncffimo di quefti utramentc fi può dire Cittadino.Perche U 
.Cittadino è huomo libero^cr tutti quejli ftruono 0 feruitù 
blicayo priuata.Vercioche tutti i mercenarijyO* artigiani fono 
^ ia effere ftimM come ferui publici^Percioche t'ha da creder e^ 
the Vajumale nonfia flato fatto dalla natura in altro modo^ 
a a quelyche bifognòyche la città foffe fatta da gli huomim.Ve^, 
. re neW animale molte parti fono^chenonhatmo anima^ nondU 
f meno facimale ha bifogno di quelle per mutreicofi mila covi 
pagnia de" Cittadini hanno dibifogno molti huominiyiquali pe- 
rò no debbono effcre^o effere fiimati parte della citt4,ne meffi 
nel numero de\Cittadini.Perta^alcofafauime^^^^ fiato or 
iinato da noflri antichiyche tutto d popolo non habbia la forti 
ma poffanza tn quefla Kepublicàylaquakhmo uoluto che fiÀ 
- di gran lunga perfttta.Percioche gran trauagUoyCr popolari 
tumulti fpejfo fi folleuano in quelle citti , nellequali U fomm(t 
delk cofèèpreffo al popolo : laqual co fa anchora h<ébiamo^>^ 
pi) lettOyche fè ofjferuata da alcune Kepublichcyet da certi Philo\ 

fophi comandata, hanno perà penfatq dipioter dt ittamente coi .^""^^ 
^ /egwV quefloy fe quefla ragione di góuernare la Kepublica fi / 

dijfmiiùL con la facoltà;cr con fabbondanzd della robbdMd{ 
Q cafcarono in grandiffme difficultàyCT in non mediocri incomf^t * 
M modi.Percioche fpeffo auuien€,che gU huomini della più baffm 
ì pkbe figuadagnanp gran faculti yfi com^uegfi^ cfeclr pirti 

^ 'J^ . .1^.^ / B il 
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Mite per 'coniò Sifdr robba dccaiìom dì arti uiliycr dà ufm 
fìci} mccaiùd^nc gimdi fi rifjpdrmianoymd più toflo ingmu 
no U genio loro per dccùmUr ricchezze. Al contrdrio i Cùr» 
Udini nobiliiO" nobilmente dUeudti fi faimo poueri^o per for» 
iwid inimicdycomefpcffo dccddcy o pmhe inclinati d gli ftudi 
iiberdhfprezzdnò tuttd quejld cuxd decrescere U robbd^ 
td onde duuiencyche gli Imomini uili , ì<juaU niente dltro fanti 
noyche gudddgnoy cr fi)no àetle buone arti in tutlò ignordnti, 
d poco a poco entrino dUd Republicd : md gli Imomini nobi* 
fccr Uberalméitte nodriti mdiicdndo le ricchezze cdj chino dal 
la Tdgione dé" Cittddini , Onde è poi neceffario, che nafcdno 
grdJidiffimefeditiomyO' che U Reptélicd jìd tYdUdglidtaJPe^ 
rò i nojlri dntichi huomini fduiffimiy dccioche dlcwid uokd la 
h^epublicd loro non cddejfe in quefle difficuUd , giudicdrono^ 
cfoe foffe meglio che quejld diffmitione dtUd ragione publtcd; 
ftfdceffe ddUd ìiobiltd del [angue , che dalla grandezza deUa. 
robba:con qu^jio temperamento nondimeno, dccioche gli huo\ 
unni dì grdndiffmid nobiltà p)li non hdueffero quefia riputa^ 
tìone ^ che quejlo fdrebbe jlato della potentia de pochi yO*, 
non delU Republica 5 ma anchord tutti gli dltri Cittddini nom 
^nobili . Tutti quegli ddunque , che furono 0 nobili difim*^ 
p4e , 0 chiari per uirtu , 0 benemeriti deliid Kepublica , rice^ 
Uettero da principio qucjla duthoritd di gouernare la cit^ , 
ti* che fe dopò quella prima congrcgatione dlcuni fono 
^dtiyiquali co fi con ricchezze y come per prone ualoro^ : 
jihabbidno fatto beneficio aUa Kepublica yfaìZd dubbio a 
tutti quegli è flatd conceffa rdgione di reggere Id Rrp««- 
yica : Id^Udl cefi habbidmo ancho ueduto 4 noflri tempi. > 
9^lcioche dcm forijHeri fono fldti tòlti in quejlo .««mca , 
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ro de" Cittddini, o per effere nobilijfimiy o -pcrejf&é ftu^^ 
ti officiofi utrfo la R^publicu , cr huuerU honoruta coit 
qtulcke inuftre prouu. Tutu qucjìii congrigatiom :dwi^ 
qi(€ di Cittaiiinii ó comc fi dice ^ quejlo gran Cot figlia i dpn 
yrejjo ilqu^U è U jomm^ atithoriti (iit/<^4..URep«W*c<t* 
ha nella Rcpublica fimilitudine dello flato popolare. Ma H 
Doge yilqudc non, ha tempo limato di gouernare ^ ina fin 
gnoreggia mentre che ìdue moflra urta pojfatìza Regia.ha^ 
Ivaldo maggiormente' una fismbianza di Re,cr feruando gra 
uita , er dignità di Re . G'i altri Cittadini honorano il Do*" 
ge con riueretiza di Re ; er tutte Vordinationi y cr le leggfn 
cr le lettere publich e anchora uanno fuora [otto nome del, 
Doge . Ma il Senato^ i Capi di dieci , o Collegio de!" uecchh 
0 Proconfultori , ch'apprcjjo di noi fogliono chiamarfi dui 
uulgo Saui , di coloro (Uconoyche fi confultano , CT pòi dalU 
Kepublicariferifcono al Senato y mojlrano una certa fi^cit . 
it^ nobili sLequali effcndo le [pedali parti di quefla Republi^ ^ 
C4, prima che uegniamo a i Magijìrati più bxffhminutamen^ 
te s'ha da dire di quefìi . E dun(fie il gran Configlio quetlc 
dfd<^ale pende tutta la RepubUca. Tutti i giouaiii nobikyc'hàk^ 
no paffato.xx.anni , ujumo alV ufficio , che d-al uulgo fi cfcw» 
ma Auogaria ^ alquale fpeciabnente è commffa la difefs^ 
dette leggi . innanzi alquale prtfentJ,tifi , o col padre , o con 
la madre , /è'/ padre foffc morto , o col più proffimo parete» . 
tfe fé dell -uno , delf altro fojfcro prini , prouano con due . 
temoni huomini^hQnefli rfetfJer natici quel padre , che dim 
cono'yno baftaardi^nj^di legittimcf m^MnonlOyCt nati detta mà 
dte dina dabenc^ii^moi teftimonmquefìo modoyejfifaper 

^^.é^M^Rt^J^.^^^ t^fentimeto di ttttticdorik 
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die gUhmo conofciutillpxdrc poi.o U maire , o itpdreitté 
più flrctto,s\gli fdr4 priuod'ambidu€y afferma con giuramat 
to il giouanc haucr paffito.xx»amL Ltquai coft pei che drit^ 
tammte dallo Scrmano dell'ufficio fono Jlate meffc a libro^ 
afpettanoi quattro del mefe di Decembre:^ in quel giorno ì 
nomi di tutti quefti giouojii , iquali non hanno cónfeguito an^ 
chora per benefìcio della forte la ragione di cittadino, fi met^ 
tono in un boffoloyO" fono portati al Principe , er iuift prem 
fintano dinanzi a i Cofiglieri.Appreffo laquale Wé un^ altra, 
ioue fono tante ballotte quanti nomi nella prima fcntti ciafcu 
no nelle fuc polizze . La quinta parte delle ballotte è dorata, 
V altra d^argertìo.ìl Principe caua del primo boffolo il noiue, 
poi dell'altra la ballotta^laquale fi farà dorata il giouane , di 
cui è ufcito il nomeyfubito haVauthorità della pubUca poffan^ 
Za^ey* è aìnmeffo nel configlio grandeis^ella è d^argentOycade' 
dalla forte^^ afpetta la uentura deWanno.che uiene , faluo fe 
in queflo mezzo egli non haueffe compito i xxy.amii. Perciò^ 
che ogni Gètil'huomo giunto,ch*è a quella età.fubito ha lara 
gion di Cittadino , è fatto partecipe della poffanza public 
Cd* A queflo modo adunque la quinta parte de i giouani,che fi 
mettono alla proua ogni anno è ammeffaalla ragione dipo^ 
tire ballottare con gli altri Cittadini.Che s^àccadeffe,che l pd 
dte,o l'auo d^ alcun Gentil'huomOyO per effere fiati abfcnti , o 
pet alcuna altra caufxynon habbiano ufato mai quefia ragion» 
nt di ballottare^e i nomi loro non fiano mai flati meffi ne i /i^ 
bri publidjie iquaUfono fcritti i nomi di tutti i GentH'huàmi^ 
lAaccioche non fi poffa fare alcuno inganno^ cr perche alcun 
b'aflardo non fottentri di nafcofo in quefla congregatione di 
nobiltà^non hanno uàluto^cht còfafid ffudicc^a,zT ^ 
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tierdd daU*(irhitrio foto deWufficio ddì'Auogdrìa : m s*i 
^roucduto per Ugge^che quejli riferendo gli Auogàdori dXU 
"ìudrantid prouino con tejlimonitCT con fcritture publichcU 
>aretitado à Gentil'huomo:(y cofi hauedo intefo la caufa di« 
hut<mioU i QuaraiUdifi giudica, s'egli fi dee ddmttcrc nd» 
'ordine de^ Gentil^huomini.Et perche fenzdpena. alcuno non 
rdifca, di tentar quejio giuMcio , colta ^che mole prouare U 
ta nobiltà dìnxnzi d quejli giudici Jepone apprejfo aiVujficio 
inquecento ducati J iqualifi mettono nel th(joro,jè colui per» 
e la caufd.Tale fu la diUgezd de inauri antichi ydccioche qm 
•d congregdtione de' nobili non s^imbrattdjfe d'alcuna macn 
bta.PerUqual cojdquei Cittadini anchora.iqualibano pajfa 
> i xxy. anni, non acquiflajio prima Vauttorità dibailottare» 
he prefent<Uiri inndnzigU Auogadori con giuramento del px 
rctO della mddre,o del parente pU4 projfimoyhabbiano proua 
) effer giunti d quella età ^ CT con due tejlimoni anchora fe 
Jer nati di quel GentiPhuomo,che àcono ejfir fuo padre, no 
tjlardiyne di madre uergognofa.Poi che quafi tutta la ragia 
: é da noi ftdta ejpofldy per quale i Cittadini hanno l'entratd 
Tduthorità publicdjio ftimo,che ciò fi debba confiderare»gU 
rtichi nofln hauer conofciiao,che molto conferiua a concim 
<re,er confaruare l'amicitiaiCT unione de* Cittadini il ritrù 
irfifpeffo infieme: pcrikhe per ufanzd uecchia è pajfato in» 
nzi quel cojlume,che quafi ogni otto di,alcuna uolta anéo 
più fpeffoyfiraguni il gran configlio . Di queflo è [pedale 
^icioyilcrearttuttii Mdgijhr^iy cofi quegli,che rendono rd 
onendld citti,^ hdnno dltri uffici nella Kepiélicd,il Senà 
,e I Capi di diece^come anchora iPodejlà , i Capitanit et 
mtrUnghi de icajlelU.y<y-idUcitt4 , che fono djianMt€ 
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mtd compdgnU deWimpcrio ■vmhidno , i GuairàiM drtSd 
Mle forttzzey il Generdle dtU'armm , gli AmbajcitUori , i 
Èourdcomiti ddk gdee , CT per cibbraccidre il tutto itt mà 
pàroU j lutti quc^iy che o daitroy o fuori hmo ragione di 
fojfuizd puhlica . Tutte le leggi unchordylcquali apperten- 
gono àUd conjlitution detta Kcpublicayfono ordmate dalla 
àuthoritù ài quelio Configlio 5 Uqual cofd fpccialmmtc fi 
jiiolfdre quando è morto il Doge, non ejfendo anchora crea^ 
todfucceffore. Mapiudifotto ftrdgioneri diqmjio.Ho:^ 
va dd noi farà ejpoftd tutta la ragione di creare i Maffftra^ 
ti. Tutti i di di fefta circa il mezzc> giorno fifa quejìo Con^ 
figUo [otto uno ampioycr fpaàofo tetto, che fi potrk chiama 
re Comitio. in quello fono dieci banchilunghiffimi^ fi cornei 
quegli , chUgUdgUano la lunghezza del loco.l Cittadùii tut^ 
ti jècondo cheuengono uaivio a federe > come piace d ciafcu^ 
no • Vcrcioche non è luoco ordinato d nejfano , faluo ad al^ 
cuni Magiflrati , iquali fono fopra a creare gli ufficiaìi . Ef 
quefti fono il t)oge,i Cònfiglieri y C tre Capi deiQjiX^ 
vantai iquali fedonoin loco più rileuato ^ cffi foli hoji^^ 
fio authorita dì riferire al gran Configlio . Dopò quejli qua^» ^ 
fi in mezzo de i banchi , iquali fono lungo il muro della fa^ 
h in certe fedie ordinate , fidono gU Aucgadori,cr tre Ca^ 
pi di dieci : òr fnabnente molto più lontajto dalla fede deh 
Doge fono quelle de gli Auditori uecchi , cr nuoui ^ di tutti^ 
iquali Magiftrati nói parleremo pina baffo .Tutti gli altri 
Gittadim ycome io diceua^s^ accomodano indifferentcmentt^^ 
fecondo che gli pare. AUhor a finalmente ordinata fi ferrano, 
lè porte della Saln^V le chiaui fi portano al trWunale pritici^ ' 
pes^ fi mettono dai(iedifuoi:jÙlhoYa ilprimo CascUiero^t 
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fidtc %n6]re noné ài Gentili buomini, bèhchtfiiidigrdndiffl^) 
m^t digniUyfi lieUiX in pidi,er mejjofi in loco più nUUiXto prò . 
Huncia ad dlu noce i mugijlntti.iqudi in quel giorno s^humó . 
dd bdllottare.Pronunciati i magijiratifubùo pujfddu qt4€l /w 
co al tribunale del Principe ^ead alta uoce citOri Magijlrati , 
capi de i comitij , iquali habbimo difòpra ricordato jche deW 
ìio ueiiire dal PrincipCoCr da i confi^kri:efficomandatifubi:» 
tò uawio:^ imc'òtt giuroinetno promèitorio fare o^^ operÀx 
perche fi firuinò le kggi de i conùtijyCT che non pronuncieratt^ 
ifoqud Cittadinojlquak alcuna cojahaura fatto cbntra gli 
órdiìii^ma che lo putriranno con la pena ordinata daUe leggio 
finite ^uefte cofe ciafcuno ritorna al fuo loco, faluo uno degli 
AuógddoriyGT ulto de capi di.'X.Àquali uomo daWaltrapar 
tt della Sala pofia alViìicontro al tribunale del Principe , 
ittijiiUnSin Sedie deputate . Gli altri AuogadoriddUa parté. 
d'eftfd della Salai er gli dtri due prtfidmti de capi à'.X./i 
inetìono dalfvnllro lato uerfo gli AuogadoìiAn modo fmllt 
fi fermano i uecchi; e i nuoui neirultinw loco della Sala» ilqu4 
té babbiamo detto che è più lontano poflo aWincontro del trì^ > 
bunale del PrincipCydaldejlro dicOi er dalfini^ro : accioché 
palanche d'ogni pam fiano oppojli guardiani a quéfio tale c3.ì 
figlio dì Cittadiniyperche alcuna cofa non fi poffdfare fenzà 
pmacontra le leggiyZr gli ordini de corniti] . Allogati i magi 
jirati in quejlo modo.fi mettono tre bojfoli circa il tribunalé 
del Principe,ne iquali fono ballotte d*oro et d'drgcntoiet pofti 
in quella manieraychU mezzo del trihuixale ne fu una , &■ 
ma per offii ldto:dcUequaUfoUmente fono trenta ballotte d'ó 
royCt infiiìiti d'argento .^ Md nelbofjola di m€ZZo fon pojlc 
fokmhìtefcffdntd bdMt€,diUiqudi tUntctfci fono .d'ore J CJ' 
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f ahrc uqttkpùtrò S^irgvxtOy^ tutte le ballotte d'oro hdmo 

fcrittc jù certe Utt€re,lequdli in ciafcund baUottutione tirano i 
forte^dccioche non uifoffe qualche viganno.Meffi i boffoli fi 
Uuano da i («ogfn fuoi tre configlieri de i più giouaniiCT uan^ 
no à federe dalla parte ejlrema del tribunale apprcffo i tre bof^ 
foli^per quejiorifpettOjacciochc un per uno fegga dppreffo 
gli altri configlteri.Fatte le cofcycy ordinate ili queflo modo fi 
tranno le forti, CT queflo ordine di Cittadiniyde iquali ufird 
le forte,fi lieua^ dall'una cr V altra parte della Sala. Percioche 
per la Sala quanto ella è lunga fono trieffi diece ordini di han 
chiane i quali habbiamo detto di fòprayche fedone i Cittadini 
fecondo gli pareti una firte fola ferue k due ordini , à quejU 
c/oe,c/;e dulTun lato, cr daWaltro deUa Sala fi rifpondono^ 
Quejlo ordine adunque ddquale uiaifuorala forteè citato 
ad alta uocedal comandatore^ cr d'ogni lato deUa Sala con 
quello ordine anchora che piacerà alla fortejì leua fufo: CT 
ìCittadini in quell'ordine , che fedono , uanno i quei boffo^ 
U^aUequali meffe appreffo il tribunale del prùicipe/fono tdcinii 
confi^ieriTCrmeffaui la mano ciafcuno caua una ballotta, U 
quale fe farà d'argento per diuerfo camino ritorna i federe di 
dode s^era leuato.^t quel,che la trarà d^oro^ fubito la mofird 
al configliereyilquale e fopraflante d quel boffolo : queUo ddi^ 
gentemente conofce il car attero. Q«e/ fegno è /lato ritrouato 
per quefìo rifpetto,accioche alcuno non ne poffa portdre dd 
cafa una d'oroM^quale meffafi di nafcofo in mano par effe ha^ 
uere tratto del boffolo* cr in quefto modo per inganno foffe 
f ditto elettore.Cofitd dunque,alquale è toccata la ballotta d'o 
royua fubito al boffolo di mezzo^G' caua una balotta . La* 
quje fi farà d'argento priuo deUauoceritorndalfiio loco: 
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feUd fari d'oro afcmdc il tribundle.o' dJld pdrte del Prmd 
pe al loco ordinato ua 4 fedcrcAl ficodo.che la medefma for 
re haura hauutOyUa nd mèdefimo loco anch^egliyCT cofi il ter 
Ko:Gr parimente tutti gli aitri finche fon noueyiqudi adempio 
no Vottimo numero degli elettori: CT in tal modo fon meffi in 
kjlÌ4eWordieyche di neffuna altrà co fa fha cura^che delle età fo 
la. Qui non è da tacere à patto dcuno quclV ordine j coloro 
iqiuli per beneficio deUa forte fon fatti elettori fubito ad alti 
uocejono publicati dal CancelierOydimodoyche tutti odono: à 
non può dapoi alcun fuo parente projfimo tentare la forte per 
farfi elettoreicr non pojfono più che due di una fami glia me 
defima haucr loco agli ordini degli elettori.L aqual cofa i tre 
tmtichi hanno con gr an prudentia ordinato^xccióche quejlo uf 
ficio d'eleggere po'uenga à più famiglie , er parenta(U J er 
qucjìo publico benefìcio più largamete fa fra Cittadini: ch^af 
fai debbe effere^fe di una famiglia 4 due ne auenga per forte^ 
che dcUa aiUtorità publica ottengano il defidcrio loro . Ma fi 
hrniamO:dcndc ci partimmo, vien fuori primieramente que^ 
jio ordifie Elettorioyquindi tofto^fendo quefto finitOyffcel^or^ 
dine dei Comitijyi:^' injìemc que none fi riducono in nn certo 
luogo appartaiOy^ remoto. Quiuifi truoua prefinte un Cdn 
cellieroyò Secretano della KepubUca:cr prinm referifie 4 gli 
Elettori quelle cofcyche dalle leggi fono ordinateyZìT quelle co 
fcyche nello eleggere de i Magijlrati fi debbono ojferuare leg 
gono panmaite i decreti fatti da i Senati conf^ltiyper iqualix 

fi uietaychegU Elettori non faccino in modo ueruno con^fm' 
perfi da danariy ouero per oleum altra mala arte , ò f^^C 

* tlegganojouero per dir meglioyjùdéicano ([iiegli , che ^^oran 
per efferloro competitori : cefi pcr ffUdkio Jhttù dl^ofti 
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'd preponere àci'tonftglLDopo quei noue 'Elettori , fecótii^ 
Vitù di cUfcunoyfi mettono k fcdereycio è i più uecchi al più de 
gno, CT pdtrio loco:perciochc niuna uUtìì diffcraiz^ uoglio^ 
fio^ che fu trd Ciitadim vinitim, che deìU etaÀlche^che non 
flit fatto per cagione di dijfmnz^ uerun^ne da i Philofophi 

maggior grulo^co da Ariflotele nella Politicarne dd Zc 
none nella inliitUtiorìe di Ciro R c di Perfiu^opera neramente 
molto celebr€)è flato pretermeffo.Sendo duquc ti noue Eletto 
ri con tale ordine ordinati,fi mettono parimente dentro d^un 
4ujò noue baUottc^ciafcuna col fuo nuvìero fegjiata^dalfuno 
per iiìfmo 4 »oMe;er in una carta alquanto lugbdta fono ferii 
Hi Magìflratiyde iqualì nel lor ordine fi fdimo i comitif . il 
viaggioreyCT più uecchio d*età de gli Elettor iytrahe dal uafo 
la forteto ballotta.guardaft d numeroychc ui è fegnato , cT 4 
"^ual fi uoglia Cittaèno è lecito riferire 4 i quanti mmtri da 
jcuno è fegncUOiil medefimo fifa al fecondOil'ijliffo al terzo, 
pr cofi parimente di tutti gli altri, ciò è che tratta fuori U 
fortc^ciafcuno de gli Elettori^ benefìcio^ arbitrio della jòr 

uiene ad ejjere pronuncidtore del proprio, 6 priuato Ma,gi 
^rato.Dopò k colui^che è ucnuto per forte il primo^ Magiftru 
to.pronuncia che fi facci cittadino uno,che più glifix k cuore, 
^affine ìfuffragij da i noue Elettori^fe l'eUttto ritrdrrk daU 
l'ordine de gliElettifà uoci^ouer piùj po/ìo in quel magiftrd 
tOyZir è p^ritto il fuo nome in^quella carta alquanto lunghet^ 
^fintU^quale tutti i Magiftratiyde i quali fi funno i Comitifyfa 
ndf{ritti: crfe per auenturu auerrk^che Jii uoci non poff i ri^ 
tfuf^^^l che auiefie di radoyUnaltra uolta dal medefvno Eletto 
ne /Ji|(é propone i/?/V'^<>- Cr nella medefimafoggiayche ditui 
^U^ÉVA^ {^2WiSi{^^ ^^fi P^^ mfino,che alcuno firn pra 



PRIMO XV 

'poncilquale per giudicio de ifd Ekttiuengd. dppmmt'orV. 
■ meiefmo modo di eleggere nd fecondo,cr nelterzo,cr in m 
ti gl( aknfi offrmper infin che queUo ordine de gli Eletti ^ 
cixfchedm Magifìrato il fuo Cittadino hahbi eletto, m m ftf 
to che quejle ccfe iti quel luogo dppùrato,cr remoto fi fanno» 
gU altri audùii non kfcUno però difeguire f incomincixh) 
crdiìie deUe for'H ne i ComHijMX dxfcuno fi rifcrifcc d uafiK 
tome auiene lxforteàcidfcuno ordine-.quinditraheno fimik 
Mlotte.'p infm che glidiri Vuud,z!rf altra ballottx d'oro cu 
luno fuori dd uafo^^j- quefli compifcono,feccndo gli ordini di 
^ Elettoriyqudihauuto però rigudrdo(come dicemmoUl't 
t4,eglino audìoraneUd ordinata appdratcCGT remota ftanz* 
s'appartano»^ fi trasfertfcono.oùe ritrouano un'altro Cati* 
cdleroyo'SecretdYio^ilquale/cnza punto differire.dai primiem 
riparte recitain lor.pr^enKai Decreti fatti'dx i Senati coft 
fiàiyiqtiaUfono eglino tenuti ad ojfcruare*jparte ciafcuno colla 
Cd ordmatumentè al fuo luogo: cT apporta à imedefunimagi^ 
ftrati la carta dd mcdefimo 'órdine,d7efu queUa pritnieraM 
quale dicéào defopra, ehé'neU'appartata,cr remota flanzit 
dd primo ordme dc gli Eletti fu apportata . Simihtente foè 
no da pi Elettori tratte le forti» come ciafcuno la fuafi 
tr ahe^è da dafchedun diloro. è pronmcìato un Cittadino pò* - 
mo ne imgi(iratiÀei quali fi fanno i Comitij,come auienl 
U forte k ctafcuno de gli Elettori.Et cofi nella medefima guié 
fi gU altri terzi noue nett'iftcffo modo compiendo il terzo or> 
àittcneW appartato luogo anchora s'appartajio^dqualluog<y 
fenza pur preterire un punto il medefmo s'offerita . Cofian^* 
che gli altri quarti noue nd loro» er in quejia 7namera peruen - 
gpno al fine del numero di tretUafd Cittadm^conciofu che al* 
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iretate erdno jldte le ballotte auree dentro del udfo pojlo nel 
mezzo del tribunaleXd onde di jeffantd Cittadini, d i quali p 
forte toccarono fefjanta ballotte auree da i udfi primieri.fe fa 
no trètdfi Blettorijin qudttro ordini diuifi.Ma i uetiquattroà 
quali dal uafedi mezzo le ballote iargeto haueano tratte,in 
pannati della lorjperanzayneWordine fe ne rUornano. Sò ben 
io quanto fa difficile far chiare in carta quefle cofe fi minuta 
memy fendo elleno molto lontane daWufo de i Romojìi J ma 
(cmHo mi credo)piu tofto difciochezzd riportar ò biafimà^ 
the di poca accwraiezzdiperciò di qual fi uogUa co fa quatun 
que minuliffima,non Idfcierò di far mentione.talmaite che nd 
ù di pili da qual fi fia pur accurato huomo fi poff defideram 
re.ììora ripigliamo il parlar noflro donde che noi lafciamo^ 
^ Sendo dunque y che iii qual fi uoglia magiflrato > del quale in 
quel giorno fi fanno i comitijida i medefimi quattro ordini di 
fletti^quattro Cittadini parimente fi deggono,da ciafcuno una 
per unoieccetto fe per auentura ddiueniffcy che alcuno da due^ 
ouero tre ordini de gli eletti fu fft referito , il che poche uolte 
mene. Ma fpeffe fiate di ciafcwi Mdgillrato .fogliono far fi 
quattro competitori^ ben ueroyche ne i Magiflrati di picciold 
digtìitayCT di minore iìnportanzd foglionofarfi folamete due 
competitori^ conciofia che i due primieri ordini de gli Bletti 
hdtmo poteftd di potere eleggete , CT riferire i competitori im 
que minori mdgiftrdti: fendo che gli ordini dopò fiano priui 
di quelldgiuriditione. Md da che eletti fìmo i competitori dii 
tutti i Mdgiftrdti,p la fopradetta ragione tofto fino gli Elé^ 
tori UcetiatiyUe ppffonop quel giorno dare la uoce piiì 4 niu=^ ; 
«P,«e trouaYfiprefetUidiComti]:eH Secretari maggior e^^ 
fig^a/e hpnoreicom ^cmo)l GentjJhH^mo non fi può dare^ 
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tutto che nonfid per c\uejlo di pocd MttoritàM uh luogo it 
quanto rikuAto , quafi pergmOy<td altu uoce riferifcei C5 
petitori del primo MdgijìriUo:^' pdrtitmente recita cW.ejt 
da qua! ordine de gli Eletti fia flato eUtto,cr parhncnte faub 
tore de gli Eletti fu jlatoMel qual luogo noH mi par che fi deb 
ha pretermettere di dire^com egli è p legge flabilito,che quel 
lo Elettorcyper la cui auttorità qual fi uogìix competttore è 
fiato riferitola' eUeto,è quafi una fecurtà un tenuto*ch^ 
fi auiene,che del pronwncAccr riferito Cittadino,fendo da luì 
i Competitori fupcr^iytiefca d lieto fineiìfuo cotanto afpet* 
tato defiderio di ottenere ilrichieflo Mdg^rato } cr m quet 
Magifhrdto egli qualche co fa 4 fefouertiffe de i danari ò altre, 
cofe publichcycr fujfe condetutiUo à quelle^che in qud MagÌ4- 
ftrato haueffe lolto,cr non potejfe pagare, quello eUettore, p 
la età auttorità è fiato creatola" pronunciato,è obligato p4«; 
garlo dtlfuo allo Errario.Effendo dunque ad alt^uoce riferi 
tìyet pronwKiati dd Secretorio maggiore i Competitori* i prL 
mi Magiflrati fendo. dnd}e eglino tofio prommciatiyfe prefica . 
tifi ritruouaiioyciafcuno con tuttoHfito paretitaio,^ to i. 
più fuoi cari amici^o' parenti efce fuori ddi Comitij , cT neU- 
V ordinato apparato luogo fitrdf.mttano.a'iHiftdnno rindmi 
fi per infino a tantOyche di quel MapHrato fi faecÌMO i Co* 
mitij.Dopo quefto un altra uoltd il Secrttdxio mdggu>re dm*- 
monifce tutti per le diuitte,cr humane kggt , che ciafemo fidi 
àbligato di prefiar tuttoH fuo fduore,fenzd punto rigitdriarm 
alla utilità fropridià colui,che molto molto più cotmoio dU 
la Kcpublica fia per recare^ Quinànqnwid il primo competh, 
tore ciò è b eletto dal primo ordine de gÙ tlettori,per cui fu 
^ba. bdIlottdre.tofio sbalzano in pie t<oirt gioiwdyche à cid> 
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ftmo oriine iéi hmhi due per uno ne ferudftò.Queftipùi^. 
fono nelle ntam certi udfi fatti con \nixrmgliofo anificioda 
bdiidd di fuori de i qudli è ucrde ^ (juelU di dentro bidJicd; 
con un coperchio coperti difoprdMc i qujdi mettendo le irnaù^ 
ti è lecito mettere Utud balletta in qual più ti piace de i duci 
fendo chemunoydnchora che prefente ut foffe, cr molto fiffa* 
mente ui guardaffc,non potrebbe conofcere in qud de i due ud 
fiU baUottdfuf}e jìatd buttatayie fi baUottd però con le /k^, 
ne nò, ma con certepiUule di p<inno lino.dccio che in modo ut^ 
cuno non fi pojjk difcnmere dal fuonoyche con le faue fi fdreb' 
heyin qualdeiue tiafi fmo fiate buttate quelle fi fatte ballota- 
te,ò pillule.cheuogUam dire.lmpero chei noftri maggiori ha 
nò fiiiudto yche di moltd importanzd fid dlld RepubUcd ,jc^ 
fèpzd fofpettCyò pdUTd uerund liberametUe fi fdceffero i 
ffudicij:ld ónde grandiffima cura hanno pofloyche quanto pin» 
occultamente- fi poteffe haUottdrCy cr ddr Id noce , tdnto più 
òcoul^dmeiìteftfiLcelfé.Que Giouani dunque ciafcuno coHfuo 
nafainfumc congiunto^fe ne tomaio 4 federe^ et d ciafcuno de 
l0ttadiniyCm>quelVordine 'che fi pofero d federe^offerifcono v 
uifi.Md ciafcunXit^dinomoflrandó apertamente la fud hd 
lotd mette k man nel fblo copxrchio del uafoy cr in qual uafo 
gli piace la bttìtd^fe uol dar Id uoce in fauore Jd butta nella . 
parte di dentro biancdyfe in contrarioyin queUd di fuori uerde^: 
O' infienie in cidfcheduh de i bdnchiy ò feggi per quefid rdgio 
fHneUd guifdyche dettohabbiamofi ufd nd baUottdre . Per il 
^cadmiem òc in breviffimo fpatio di tepOydd tuttoH riiruom 
ùo ie i Citiddiniyfuffe tgli pur granàiffimo>fi truoud ballotta 
fo.AU'hora i uafi s^dpportano à tribunal del Duce , CT «a 
fmniofiUyilQttedd dueicuj^io' jketUuapyiiidue dtri 
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* dmj^icr pìdnifi mettono quelle , cioè che ddiuafi bwuhi fi 
tduano^neUe bianche piadne^o' qucUeyche da i uerdhnetle «cr* 
di^ quindi ù i Confìglicri ad uwioutrarfi fono apportate , nd 
mezzo de iqualiftede il Doge, le ballotte del uafo candidoje^ 
quali al coìupetitore fono mfauoreyda quei ConfigUm fi atu 
ftouerano , (quali feggono al dejlro lato del Doge : ma quelle 
del uerde^cioè quelUyche fono in disfauoreÀa quei.che nel fu 
ftiftro fi tniouano • I publici CanccllimÀoue cbci Conftglieri 
fi ftanno, fi truouano prefenti.cr tojlo le annouerate ballotte 
mettono in charta.Ma mentre delti primi U ballotte fi ncono-M 
fiono,neWifieffa foggia fiua nelle ballotte, per lo fecondo iU 
quale dd fecondo ordine de gli Elettori è fiato detto . apporr 
tattfi fimilmente le ballotte à i Cqnfiglieriy fono da quegli anno 
U€rate*zr à i CaceUieri è dato ordine che in charta fi fcriua^ 
cofi parimete pel terzo.o' finalmente pel quarto ,/è tanti 
^ competitori faraimoyfi ua alle ballotte. Annouerate le bullot^» 
'te,colui,che più n^haura.pur che la metà paffi , è pronunciato 
eletto dal Secretorio maggiore . Et effcndo già finiti i comitii 
di tutti i Magijhratiy fi da commiato al Conftglio .Mafie per 
' Mcntura niuno de i copetitori di quel Magiftrato più ballotte 
fio pouffe h onere in fauore.che la metà di quelle di tutti^s^ha» 
no tutti quefii per caffi^cr fi differifce la elettione a gli altri 
comit'ij.Dopò compita comitij del primo Niagiftrato yfi rifem 
tifcono i nomi de gli eletti nel fecondo. Appartanfi dal Concia 
gUo i competitori con tutti quei della fua féiatta , cr paren* 
tado. Ma quegliyche eroìio rinchiufi , cioè i parmti della ca* 
fata propria^et altriyS' appartano da i comitij. tiella medefimd 
guifayfenza differir punto dal prinùero , ua fi ballottando per 
^ compmtori di quefto fecondo Magiftr4to,cr fmOmete dit 
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' iConfiglieri s'dnnouerano: quello tenmdcfi ptr eUttOyU^ 
quale tutti gli dtri duanz^ di baUotte^pur che fidtio più dcUa 
nieti . Co/i peH terzone;' parimente anchora peH quarto, fi^ 
.nalmei^e quejlo per tutti gli altri Magijlrati s^offerud . Po^ 
foia che compiti fono i comitij de gU Elettori, i nomiloro fono 
^pronunciati dal Secretarlo maggiore ad alta uocci^iopò fi lim 
cenz^ il Configlip^perciò che più che un giorno no fi pojfono 
'.prolungare i corniti]: la onde ,/è in un giorno non fi potrajmo 
fìmre,tojlo fi riferifcono coloro , che à quella hora fono ftcUi 
eletti: a i comitij di color o,che fono rimafi à far fi, non fono 
pi« hauuti in conto ueruno • Di maniera che fuor difpeme 
mingono di ottenere il benefìcio, che er U forte , er l'ordine 
ide gli Elettori loro hauea apportata^Et ciò non fu finza gr<2a 
di ff ima ragione flatuito , conciofia che molto di leggieri po* 
trtbbe auenire^che prolungandofi U cofa 4 notteM gwi bri» 
gota de i cittadini da i Magiflrati.iquali già ne i comitij fono 
'fiati creati,non fi poteffe tener falda neWufficio^cr queUa aiu 
tata, dal fauor dcUe tenebre , qualche cofa contra le leggi 
cperafferoXa onde inoflri maggioriMomini ueramete moU 
io faui,a' accortiyiquali moflrano con la lor prudenz^t gran^^ 
àiffima,^ con la lor mente folUuatiffima ad ogni cofa hauer 
.penfato,cy proueduto,hanno jlatuitOyche in guifa ueruna doa 
.po'/ tramontar dd Sok,i comitij non fi poffano più tenere, ne 
ifi modo alcuno bi qUeUa fata fi poffi portare luce alcuna,mcn 
itrc che i (omit'ij fi fanno . Quefio è tuttoH modo del proce^ 
dere de i comitij , ne debbo però far paffaggio, che talmente 
:tra i cittadini fi difiribuifcono i Magillrati,che ne anche due 
•deUa medefima famiglia,ouero altro parentado affai firet^ 

^ammte consumi ^inunò ijlcffo Magtjlrato poffano hau&r^ 



^tuogo'M tnodoyche ne anche ne i comitij àuè deUu med€fm<( 
< fmiglUyOuero di pmnteU molto congiunti ne gli iftejji comi 
tij ndpojfono per beneficio dck forte ejjirc elettoriycome difo 
prd mofirammonlche medefnnmente con grundiffimii r^tgms 
I W è [tato ordinato^cioè che U ragionerò* potere della public 
^ Cd poteva àpiu appertenga ^ V non à pochi di parentado 
• ^jlretti fi riduchiXonciofia ^he cojloro hauendo tufta la pò» 
tefla mUe mani, ageuolmente potrcbbono qualche cofa machi 
tiare compra la Kepiélica^cr dijlurbarìa. Oltre ciò rimanèdo 
' molti priui d'honori.cr gradi* forza anche farebbe, che molti 
Vhauejfero in odio.cr ogni lor pefiero riuolgejfero 4 far fem 
jpre di uuouo nafcere ce/e nuoue.ht ueramente che qudla Ke^ 
fublica è ipo0ile , eh in pie pojjì refifiere^ et ferine hauer h 
fuc radiciylequali da moki fi cercano difutUereyCT abbattere^ 
J^ggiwgauifh che cofa propria.e^ peculiare è d'^ ogni Rep.tt= 
^licay che deUa publica poteftà molti partecipino . CT quella 
cofa è molto giufta, che i cittadini tra loro uguali , per iquai 
la Republica in fiato fuol mantener^, non fune difegualind 
fonfeguir de gli honoris Ma el flato de i pochi^ilquale i Gre^ 
ci chiamano O A I T A P X A N, dfi leggieri coftituifco^ 
-no coloroyiquaU la potefta publica à pochi d'un parentado ti 
ducono.Per laqual cagione talmente nella Kepublica Vinetia^ 
na fi diflnbuifcono tra cittadini i Magifirati^che per quanta 
€he egli poffibil fiaMte le famiglie di qual fi uoglia cognof 
* tncy hduranno ad ejfere partecipi di qualche grado d'honorem 
nondimeno con tal riguardo ciò f affinchè non à og/f «no, co$ 
me che fi abbatte fi da il reggimento della Repubhca , ma 4 
coloro folamente^che di qualche lùrtkGTpradenza fono adot 
PijCT che paia che più alpublico , chf^dpriuato comodo dii^ 
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^ mojlrihduer rigUdrio.QueUd primiera injlitulionc hd non fo 
che di popolare : md V altra ha alquanto di guflo del gouerno 
de i nobili foldìneiite.lPerilche molto fottilmente fi dee riguar* 
darcyche tutti i giufliy er retti reggimenti delle città in quejlx 
fola Kepub,fono mefcoldte.Percioche fe ben queflo fi gra C5 
figlio dimofira nella prima faccia una certa fpetie di flato po 
polare, nodimeno fi fcorge m quello^che la ragione del gouer 
no della nobiltà è mifla con la popolare : fendo che Veleggerfì 
per forte i Magiflratiy fia cofa popolareiconciofìa che in quel 
lo fiato di città no per prudenza^ma per mmeri^ er aguaglia 
d^ abaco ilgiujloyO' Vhonefio fi mifura: cr cofiderafi^cht 
tffendo ciafcuno del popolo^ come ogti'altro et cittadino, CT U 
heroy er à gli uguaU ugualmente le cofe fi debbono diuidere^ 
ciafcuno del popolo con ugual poteflky er convnodo dee nella 
Repté. ejfere trattato : accioche perucmr poffi al grado de i 
Magiflrati^Et effendo che tutti in un tratto infime non poffo 
no efferne i gradi d'honore er potejlàyma à uicèda , fecondo 
dccadeyflimdfi che quefta fia giufla diffinitione , che fi debba 
far per forte tra i cittadiniyche à coloro^che fauoreuole farà, 
d<bbano ottener lapoteflà.Ma per coììtrdrio nella poteva de 
ipochiylaquale è molto lotana dalla KepubÀe i nobiliyCt mag 
gjioriy fi penfa effere molto meglio,ey cofa giuftay che ciafcu^ 
no fecoììdo il fuo grado fi tratti^ er à gli itieguali gli meguali 
uffici] fi diano*cr che à i ricchiyiquai gli altri cittadini fupera^ 
Ilo di ricchezze yfi diano anchora i fupremi graM d^honore^ 
ÌHelUqual ftma Vuna, et l'altra parte è molto totana dal drit 
to fentiero^tutto che ad una apparifcente ragione tutte fi acca 
ftÌMo , Percioche doue dicono , che à gU eguali le cofe eguali fi 
dianoia à gli difegucAi le difegualiyfono in boììi^mi opinione: 



P R I M XIX 

Wd ioM i primleriVdgudgUxnzd m^urdtio Jolo col numero^ 
tJ' ^«ei dipoi Id difagudgliazd fóto con le ricchczz^iCluejìiyCt 
quegli jbtio in un munifejìiffmo errorcy conciofu che coloro^ 
che di numero fono ugudiyno fono deltutto.md i qualche pdf 
•f e uguali^et coloro^che fono di ricchezze difegudi,no fi dcb^ 
tono del tutto.md in qudchc pdrte filmare di feguali.Md effeit 
do U ciuil copdgtiici ordinutd al béuiuereyld uirtù fold deefd 
re qfladijjcrézdM quà duqucy che glialtri auazdno diuirtu^ 
come difcguali, et più potetifi debbono anchora nelld Repub^ 
i più foprarnhonori^ma, k gliuguali diuirtu.et di ciuileidujirix 
gli eguali henori anchord.Quefìo è'iuero modo^^jla è Id ut 
rd normd de gli buoinobUi^et eccelled.Si come ducf^ è cofa pa 
polare ufar la forte nel cojiituire gli elettori:>coft parimete an 
chord è d^huo fauio.et eccellete^che colui più potetele maggio 
re fia hauutoMol fard efijiimatOycl ogri" altro auazt di uirtù, 
di giudicio,et di cofiglioiet glialtri tuttiyche più tdegnifono ft(C 
ti efiflimatijubbiiìo U rcpulfd . Per i/cbe ageuolmete mi paf 
che coprcder fi pojfayche iqfld fi fatta guift di fare i comitij^ 
fid mijid tfieme co la fpetie popolarcyldformd de faui maggio 
riyC nobili:pure co fi fatta teperazd^che ql^che è de i nobiUyO' 
mdggiori,auazi Id ragioepopoldre:pcioche Id forte no takrp 
ha potejldyche nel cojiituire gli clcttoriidella qlpotefta ancora 
gli buoi baffi ffm,etuiliffimi deUd Kep, sezd damagiù uermo 
poffono effcr partecipiyct hauefugualpotejtd co gliottimi cit 
tddìni. Ma nel cofigtdr de gliìionori no ha parte ueruna Id fot 
tCytutto nelld eletttoeyc ndld efiflimdtioe è pojlo. Nei^'/ luogo 
no mi pdT che fi debba lafciax di dire qWordme, et precetto ne 
i comitij de i Magiflrdtiyi^i ricercano huoi dotati d'una fegnà 
lata botd,et dccortezzd ne i gttro ordini de gli elettori Je i^li 
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iifopYdfxcmmo mentione^ cr il Senato compi fce qudfi come 
ti quinto ordine : impcroche mentre quegli ordini dejlindti i 
quefio ufficio rinchiufi in quc luoghi itpp(trt<Ui > cr remoti 
fronunciano quejli , cheuorrannoy che fwto competitori^ fe 
fi faranno i comiti] di qual fi uogUa di quejli Magiflratiyche 
ho detti yfi rejlringe d Senato in una picciola falctta^cT iui 4 
tidfcuno de i Senatori è lecito nominare coluiyche piugU pid^ 
cera in quegli ordinati Magiflrafioper iquali fi baUothi • & 
€ohiycl7e più ballotte haurà haunfe in fauore , e j^f^ciato 
eletto per ScrtUinio del SenatOyCy è creato quinto competito^ 
feXa onde chiaramente appare.che nella nofhra Rep^lica, è 
molto più eccellente la legge della Kepub. de i nobili^&queUdr 
del fiato popolare. Ma nel uero4tfJai a baflanza è aS^accu^, 
tdtezzd è fiato per infino a qui àfinoi fordincy nu)do de i 
fi fatti comitij.Auicinianci dunquè à quella parte deMRepu 
blica iUquale fi come nelle corde ad or dinar eia conjonantid^ 
àel didpafonla uoce^aue co unacertd moderataproportio^^ 
m olla acuta rifpondeycofi anchora ella con una certa fipecie 
^ ìtèdlefi conuengd con Id parte popolaresca finalmente 

in un concento,^ accordo d'ottima Rcpublicds 
' pofti in mezzo i mezzdni Magijlratif 

crejcayprendduigoreyoumen^ 
« to > e7 forza^ 

I L F I N E DEL P R I* 
M O L l B K O, 

* • ■ :. 

\*' * . ^ % ...... 



3>C l'I 



LIBRO SECONDO DE MA; 

GISTRATf, ET REPVBLICA 

yimtunx di M. Gttfpdro Contarino 
Gentilhuomo yinitiano, 

• 

IVNO, e' C H E 

non fippiy ché'lPrencipc 
nelU citta di V inegid di^ 
mojlrd U perfetta d^uno 
Rt',er una fpecie di goucr 
no Regto.Perciò non fuor 
di ragion^ yda che da noi è 
fiato defcritto quel ritruo^ 
uo di Cittadiniyilquale bah 
bi una forma di popolosi 
tutto che non a bafìanza fecondo la dignità di effa cofa:^ non^ 
dimeno per quatito le debili forze nojlre fi fono flcfe^nonhab^ 
hiamo mancato di ufarui tutta quella diligenza, che per noi fi 
c potuta maggiore.Cominciaremo dunque noi horaàdixe^per 
qual cagione furono tirati ì nofiri maggioriyhuomini ucrame 
te molto da bene^^ ftuiffimìyà uolere^ che un Prmcipe fuffe 
il capo di quefla Kepublicà^ €7 parimente dir ano in quai tem 
piiCr qualfu V origine deWerdinare^Gr flatuire quefìo Pren^» 
cipe.No credoyche a ninno fia nafcofto quelloyche da noifpef 
ft fiate in quefla operetta fia per più uolte ridir fu che la cittì 
altro non èyche una certa cimi copagiiiaylaqual per fe fia fuf^ 
fidente ai bene^CT beato mere:^ chi dubita, che ognicopo;^ 
ffìia da una certa cathena d'uniti non fi tenga fhretta , CT fc» 
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gdtd infume?? erllche è ddiumtò^chep U difcordidt& cìuiU 
dijfcntioe gradijfimeyet ricchiffime città fiano aiidute irouind 
et meffc giù p ì'fmo al fuolo.Md funiu no fi ptw comodmetc 
ritenere fe no dd uno^lqle fid fupiore alld mokitiidincy et k tiU 
ti i Magifìratiy d certi pdrticoldri uffici fumo flatiìpofli^ 
€t che rdccolgd Id moltitudine qfì lun certo modo dif^fl^e sbi 
Mdy et Id reftringd ìficme (jfi in un corpo, ilchc dd i mdggio^ 
riitt pili principali Vhilofophi inuejligdtori delU naturdyfìnel 
Id cojlitutione dciruuiuerfo modo^come del picciol modoy cioè 
deli huoMno molto dccortdmete auertito: cociofìd che s*dc^ 
corfero bene^che i q^[ld uniuerfitd di cofe^come che cidfcudal 
Id fud naturd è tirdtoM un motOyUÒ dir celejle.et etcrncèfo 
ji^nuto. Et cofi parmiete dnchord tutte le cdufe dd wid prima 
cdufd di tutte le cdufe. er fìudlmete come tuno dnim<ik fono 
moltOyCt molto diuerfc mebra^gh uffici dellelpfono Udrìj^e dif 
formiypure dd unx dnimd,et dd un mébro^cioè ddl cuore^fono 
coprefc.et tunx ccrtd uniti rdccolte.cofì fmilmete fc co Id me 
àefimd rdgioe U moltitudine de i cittddini no fia ordindtd^ che 
Un certo cdpo^et mdggiore riconofcdy d cui prtncipdmcte fidi 
fiulpitd. nel core Id curd di coferudre il bene comune.e di tutt<t 
Vunioe ciuiU^doue le attioi di ciafcu cittddmo fi priudtoycome t 
ufficio di MagifhdtòyComc dd ultimo^ epricipal fine èeono ef 
ftr dinzZdteiuerdììictc lugo tépo no fi può cofcriidrei^ md idi 
uerfepdrti difpfdyundrd i'ruindAlche acciochep colpdyò ingin 
Hd di niun cittddino duegdyforzd fdrà che p troppo curiofità 
di cidfcuno intorno al proprio , CT priudto ufficio dumga^ tio 
iffendo pdrtitdmente d ninno impojìd Id curd del ben conwiu^ 
ne.Piglinfi iPrcfettiyd cui è impojlo dnegotio dclforwctOy({'^ 
flifoprd ogif altra cofa hdimo di quejlo penficro^che per loro 
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óperdgrdtt cópid difurmento dd tutti i Pdtft fid dpportdtò 
neUd Cittd,^ fid p queWmio boiujfimo, aiìziud mercato di 
graito * Md forfè qu^fìo non giouard punto 4 publici Ducici 
TiOltre CIÒ i Prefidenti delld cura delle Ndui^qual cofi fi)pr<t 
cgn'altrd cofi belU bellijfimd bMimo.pdrimente jòprdtno^ 
do s^iìigegnurano di edificdr quctfo muggior numero potrdko 
di ga/ce:er di ddorndrle egregimete d^ognifi>rte dHflromS 
ti bellici^mdriniLrefchi.et d'ogni parte raccogliendo le entrdtc 
publichcje jpederaiio {quello ufotp Uquul curiofitd^forje il ri 
manett delle redite publiche no bajtarano d rifare le muragUx 
delli forti cdjielld.et delle altre Citta et a fodisfare alle paghe 
delle guardie de i PaefiPer il che quafi affé allargate le giutu 
reM KepAn qudyè in la j parta ud in ruindino gid p colpd^ma 
p troppo jludio de cittdditii^metre che ciafcuno fi sforZd cott 
ogni dccurdtezzd di far r ufficio fuo ^tofa miglior e.qual co fi 
fep qjlt incomodi par che fi faccia in effcttOyche fid di meftie^ 
YCyche partitamète ad alcuno la cura del bn eoe s^impongayi 
cui di niuno ufficio priuato fi habbi da dare tpaccio^ma folamS 
te moderiyCt dirizzi ufficio di ciafcuno al bè eoe, et alla unio 
ne dilla Kep.et ueramete io no fhtmo che puto d'*utilitd fid al 
Id Cittd.che quejlo ncgotìo fi comettd nelle mani di molti.Cott 
ciofid che queìlo di che moltihano curd.tutti pdrimete difpreg 
giano il che dice Ariliotelc:fendo che mica più Vuno che Vah 
tra difraude fipojfa riprouerarcy fe qualche co fa cotraH fuó 
douere uerra trabatayp no annouerare anche tra quefto le gd 
rtyCt le difcordie.che fieffo tra gli eguali fa gliono nafcev^.Md 
fe uno in quejh cofa a tutti gli altri fk prepcjloyilquale d tépo 
babbi il gouerno di quejlo MagiflratOyCome p imo anno.oucf 
ijii mefiye no p quato la uita gli durar d^queflo uer amente fe 
O ptnfara di£tr^^^ peir tanto ieHHpó folù felice 
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tr^te gouemdTd U rcpMcd.^cr infvt che hdm finito l^ujft 
ciò ddfuo MdgijirdtOynuUd penfando H quache dopo hduri^ 
di ducTdrCyò douc U cofa dtidri d cddcrtdd onde le più uoltc. 
duiatCychc le cofe fdccidìw mdUffimd mfcitd^l che per certiffi 
mo ifperimaito potrd ejftre fido prouato, tolta la proud dd^ 
Tàcite Kepubliche.lequAli d nofiri tempi quefldfoggid diga* 
tànio homo uoluto ufure.Ver òddUdnofira Cittd fmffimdr 
mntcfu ordincLto,cheinquefid Kcpublicd fi coflituiffc ma- 
cn'td fpetie di gouerno KegioMlmente con leggi raffwidtd, 
che tolto ui(X il f o^petto di qud fi uoglid incommodo.c' peri» 
glio.che dlld Republicct poteffe foprdflarCyCr conduttouiru^ 
, t^litdycH commodo.cheH Regio gouerno juol ficco melare, nd 
U par che fiid reflato d defiderdrcy che noi CT infiiemc con U 
Republicd liberifflmaMueffimo il Re,er prefiìdente. Bleggefr 
dunque un Prencipe^Uquale anche di Doge hd «owe* quejìo me 
tre che Id uitd gli durd fld nel gouerno delld Republicd'^ CT 
/òpra ogn'' altra cofa del ben communc ha curdy per laqual co 
fia principalmente difiopraco efficace rdgione (compio flimo) 
habiam prouatOyche le citta fi reggono^cr mantengono.Que 
fio Doge in niun priuato ufficio fi ha punto da trauagliareyit 
è' cofa uerutia in tutta la Republica, dellaquale egli non debba, 
hauer certezzd . Queflo dourd parte fi neW ufficio ritenere 
qualfi uoglid prìuato.parte qualfi fid MdgifhratOj CT co tal 
Ydgione moderdrgUy che quafi com^tma certaharmonia tutte 
U cofe confonino al ben commune!^ cr alla unione ciuilefi rife^ 
rifcano , ciò è che niuno ufficio : per fouerchia accuratez^ 
zayè più aUe cofe intmtdyche di mefiiere non e, onero per trop 
po rimeffaycr fredda negligenzajfid di damo cagione aUapu 
blicautilitlCiueflo dunque è t'ufficio del Prencipe , che egli. 
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pofto qudfì incerti [pecchi dettu Kepublicd^fifcorga qua! deh 
hd ejfere l'ufficio di ciafcunOy^ primieramente di quegli che 
di'publica duttoriù fono ornati:cr fe per auentura accorga 
ruyche alcuo mXchl del debuo ufficio jìw,fattolofi chimareM 
prefenzd di tuttofi Collegio prima co parole il riprcdu^et fe U 
cofacofipattriyfendo di maggior importanza, chiamati due 
de gli Auocatorimeró de i capi de" Dieci.comadi che di quel 
U caufa eglino habbino k riconofcer.e , er punirlo fecondo Id 
fmtenza del configUo richederlcT effo Duce anchòrafe uot 
td infume fi co gli Auocatoriycome coi Capi de t>ieci potrd 
eònie ciafcun di loro uf^re la fua anttoriù* er riferire al Con 
figlio. di qualfiuoglid delitto^e:^ punitione da imporfh er cd 
ftigareAlche in che modo fia folito difarfi piìi giù dimojlrare^ 
motquando trattarmo de i Giudici] de dditti':percióch€ il Vrc 
tipe quella potefta ottim.che a qual fi uoglia CoUegio de Ctt 
Udini può aggiungere fe per collega al Pr e fidente del Magi^ 
firatoicrhaVugual potejlàyche hanno tutti gli altri Prefetti, 
dccioche fopra tutto per quefta ragione pojfi à tutti configlid 
rc ^Ud quejld potefìà è talmente dalle leggi raffrenata, 
(he da fe folo nuUapuofareyC!r co gli Magiflrati aggiutiy nid 
Id auttorità ha dipiUychc ciafcuno di quegli.che neìVufficio di 
quel Magijlrato fi ritrouano:anzi anchora la poteftà del prò 
ptio Magiflrato è fi picciola,che muno.quafitunque graudiffi^ 
mo fuffcypuò cofa alcuna deliberare, che d'alcuno momento fi 
debba hauerefe non per fentcnza del Configlio ♦ ma di ciò al 
fuo luogo chiaramente fi dird^oltrc ciò il Prencipein qual fi 
uogìid ConfigUo com'uno di coloro, di una fola ballotta hapo 
Ujtd.$im\lmtnte nel grdn ConfigliOynel ritruóuo di tutti Cittd 
dini,mentre fi fama i Comitij di tutti i Magifirati d uerun Cq 
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petitoYe ne della fud famigliarne ad alh^o parente può pia c&e 
alcuno altro effcrc fuuoreuole*fna la medefmUyzr ugual potc 
fl4ufa,checia.)cunode glidtri.Daquefle cofe dunque ptnfa 
che ciajcuno di leggieri potrà comprender eyche ni Prencipe de 
i vinitidni è tolta ogni f acuità di poter male ufare il Prencipa, 
to^cr di portarfi come à tiranììo,Qual coja per lunga.aiìzi 
uecchia ufxnza outro ddk primi origini della Città per infi^ 
rio 4 quejli tempi produtta talmente è muecchiataiCr corrai 
horatayche mdla di più fi debba temere dalla Republica Vini^ 
tianayche che il Prencipe non poffa giamai operar cofa cetra 
la libertà della Republica.Majindo che il groìi pefo delle fa 
tiche.cr l'eflrema follecitudine dcW animo tutti fenza merce- 
defarebbono per ributtarla in dietroyet rifmtarla,è flato coti 
tribuito al Prencipe la fpcfa della poteflày er aggìuntoui Vho 
noreM dignità^et la fpetie RegiaAmperoche Vomato del cor 
po è uerdmete Regioyconciofiu che fempre di uefle Purpurea^ 
ò d'oro ud ueflito^ per diadema Regio porta in tefla un Velo 
di teUfopra ilqual porta una quafì Mitra roffa , con fre^a 
d'oro omatOye:!^ in quella partCyche copre la CoUottdOy /or» 
*gf ì guifa di corno^onde corno è cl^amaio. Ba una quafi Rea 
già Sedia in un luogo aKito rilcuatetto come in P cagamo, tut 
ìli Cittadini fi priuatiycome nelC ufficio de i Magijirati à ca^ 
po tgnudo,e7 in piè parlano al Precipe^chc fiede.il die m quc 
fti tempi è grandiffimo fegno d'honore. il Prencipe rio falza 
gioinai à perfo^ia ueruna.tutte le lettere deUa Republi£afi fug, 
giQanoyar uanno fuori fottoH fiio nome.qual fi fia Ambafcia 
dorCyPodeflàyCapitanOyò c^al fi uogUa altrOyilquale al Sena 
nato uorra Jcrùere letterCyal Prencipe le dirizza . le grida de, 
ÌDeaetiy delle kggi>cr dei Seìiati confulti in nome del Pren* 

Il i- 
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»c^e fi f^mo. Tutte le monete t:into cfVrienfo, quanto d'oro 
^^oHnomeyC' con U figura del Prencipe fi conkno.Fbulmcnte 
sezd molto efiedermi in o^ni co fa una fftctie di Re potrai fcor 
»gcre,j?a nella pctejlà in cofa niuna^et ueramente niuno, che fa 
uio fiayhxuri ardire di negare, che fi come tutte V altre cofe^ 
<ofi queflo non fia flato fauiffimamente ordinato nella Kepu^ 
ìèlica VinitiaJiaxonciofta cofa che altramete fenza quefla mer 
cede d'honorcyriputarono troppo faticofo V ufficio del Prenci 
pe^il che il uulgo predica ejfcre folo premio della uirtu , CT i 
.i?hilofopbi chiara mention ri'hanfattada onde Ariftotele di^ 
<e neWEthicayche fèndo che coloro^che rettamente, CT faJita^ 
mente fdwio V ufficio del loro Magiflrato.non aUa loro^ma el 
la altrui utilità habbino riguardo yin nimia altra foggia il debi 
tOyCt equiualente premio loro ft può attribture , che fare , che 
€glino tutti glialtri auaivòno d'honore.oUre ciò la dignità di 
quijio Prencipe grandemente falche qualunque fi ftadc citta^ 
^'diììi habbi grandiff mo timore del caftigo di quelloy er gli uffi 
cij impofligli con maggiore accuratezza riduchi i fine.Sono 
4/ Prencipe aggiunti fei Confìglieriyda fei tribuynelle quali è di 
idfa tutta la cittàyelettone però uno per cidfcuna ♦ Quefli per 
etto mefi fanno Vufficio del tor Magiflrato , ne fi dilungatio 
pwtto giamai da i lati del Prencìpe . niuna cofa fi può di* 
re al Prencipc , che eglino non lodano • niune lettere public» 
che uaimo fuori yfe non per parere de i Quattro ConfìgUc^, 
nj iquai anchora, i lor nomi neUe lettere fottofcriuono , non 
però 4 quelle f che uomo fuori , ma k quelle che prima fcrif 
fero i Cancellieri deUa Kepublicd , CT dopo da queUe trat^ 
td la copia che fi madafuoriyfi riferbano^^etla qual cofa an* 
chora ne anche ^lo mi pdv che fi debba Ufciar à dire^che 5/f e 
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itHmMqudU nonpar Decreto del ConftgUo, ntdp& comàm 
■ dmento del Prencipe^v i Confglierift mandano ad alcw 
no,fi come no pono effere fenon di coje cU poco momento,cofi 
non fono fenon di piccioU auttoritlPer cloche quello ha.bbi<^ 
mo più uoUe da ridere,che ogni ragione, cr ogniauttorità^ 
folamente pojla in potere de i Conftgli,cr che niun Magiflr4. 
to ajfoluumente per fe ottiene ampia potefìlma più folto fi 
àirà dei Configlieri.liora al ?rencipe, onero Doge, come tu 
più tofìo il uorrai chidmare,ritorm il parlar noflro.Sendo dm 
me quejia fpetie Kegta pojia al PrencipczT no effendo il più 
deUeitolte à bajiaìiza le priu^xte ricchezze <i mantenere queU 
la digtìità^O' ad honefiare quel luogo,fono ordinati al Doge 
Ml^Brario publicQ per ciafcheduno anno tremilUa cr cinque» 
cento Scudi'.cr accioche non alcuno per auentura alquato aun 
ro,cr rifpaxmieuole delle cofe CT robba famigliare , hauendo 
poco riguardo alla dignitd,cr utdità publica, fi riteneffe cr 
riferbaffe quella, fomma di danm,fono à quello dati di giuntd 
certi altri prefentiyiquali in parte die fue fpefefupplifcono,per 
iquali cr alla dignità di /w',er all'ufo della Republica s'habbi 
riguardo delle quai cofe,fe per rifparmiare i danari, farà pos= 
CO contOiè impojla à gli heredifi gran punitione di danari che 
mentre il Prencipe uorrà mettere il penfiero all'aumento deUt 
cofe famigliari,cr tif<re di giouamento cagione 4 gli heredii 
fia per fare ma gran perdita di quelle, fe per auaritia »K<trt* 
cara all'honor della fua dignitàtoltre che fia .p lafciare k i po 
fieri unahereditariauergogna,a'difhonore. Mantiene à fuz 
fpefe molti feruitori,ò come uogtiam dire F<tn« , feltra armi 
peròyua fempre con quefli di jet a ueftito.habita in una cafa co 
U camere mko adorne di tapezKdrk > e molto copiofo dì 
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• mjferk d'oriento, cr d'altre cofc di ftfutd forte, le quui.ti 
un Prencipe conuengono.Per ciafcheduno amo quattro mite 
apparecchia un cernito à più de fejfanta cittadini ceti molta 
fplendidczzd V leggiadria ordin<ttoMkqualcofa da i no= 
firi maggior è fiato apportato in quejla nojlra Kepublica la 
molto uecchia ufmza,pnre con con molto migliore ordiiw, 
modirationcide i Lacedemomj,cr CrctéfhlecuiRepMichefu 
rono moUo illujin.Perciò che giouojido molto al reconciliarfi 
li beniuoléza de i Cittadini il fpeffo ritrouarft mficme, eglino 
ordinaronofiiLacedemoniyComei Cretefuche fi faceffero 
certi publichi conuitiallc fpefe dello Brrario,aiqualiconu€nen 
do i Cittadini,ciafcuno,c:r poteua ageuolmente conoj'cere chw 
que colà fi ritrouajfey^ con un ceno laccio d'amore^p quelli 
ldcommune,crpiìifìretta fanàgUaritainficme filigauano. 
Ma fendo che molto confujamente iui andauano , era forza 
che molte fiate najceffe in quei conuiti tumulti > queflionì: 
xonciofia che quegli J i quali (U ciò era fiata iinpofla la cura» 
ciafcuno per fe ricercando di poter fphididamnte riceuere i 
Cittadini,^an perdita fi fac'euadei danari puhìici, Per U 
, qual cefo, quel ueccbio iflituto è fiato apportato à i Vimtiam, 
dggiuntotti freno,cr modo:cr tutto quejio negotio è flato ri 
pojlo nelle mani del Prenctpe. Quattro uolte dunque per eia:' 
fcbeduno anno fono chiamata Ottani dai PrencipeaUe 
jpleit^de ueramente,ma non inuidiofe uiuandcne k quefie, co» 
me à quelle , ciafcuno confufameune uienctma folamente co» 

■ loroÀ iqudi dal Prencipé è flato accennato , che ui debbano 

■ <mdare:eccetto i_ Cofiglieri, O" i Cd-pi de gU Auocatori i 
Prefidenti de i Signori Quaranta^o' de i Capi de Dieci, ipd 

^ li pa un<t certat, ufaniaj Anzi Mtorkà di quei Mdfffi^ath nò 
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WMCdno mdì àd i corniti de i PwicipL tuttoH Yintdnentc de i 
citudini comiUti non dd loroyiui udnno. Uova in qu^flafogs 
gid fi diuidono quejli quattro comitiyche i più uccchi , cT piii 
degni cittddini conuitdtiJntornoH ucrno^nd giorno conjccmto 
u Sdn Stephano prctotndrtire per tmpo k mdttind fi riduchi 
fio nel publico j^lagioyordindto per fianzd del Prencipe j CT 
con Jblcnnc pompd menano fuor dclU cafa il Prcncipe.eH con 
ducono nelld chiefk di San Mdrco^^ iui infieme fono prefen^ 
ti dd udire Id meffa,e::r glidltri Sacri ufficiyiquai compitiyConM 
ducono il Prencipe al fuo paldggioy^ iuiinfiemc definasto.Co 
ft anche nel mefe d^Aprile^nd giorno di San Marco EudJige^ 
lijld , Id cuifantitd in foìnmo honore è hduuta d^d Vinitiani, 
eH quale per loro difenfore da loro è flato eletto^da che le di 
lui reliquie da Alcffandria illuflrc Citta d'Egitto 4 Vinegid 
furono trafportate^ cittddini er ^ etky CT dignità minori con 
uUtdii ddl Prencipe neUd ijleffa guifa, er pompd , celebrati i 
Sdcri ujficijyfe ne uomo al couito del Premipe.Nelld fefld dtt ' 
chord dtUd Afcefioncyndqual giorno fifa la fiera a Vinegid^ 
fono mandati a chiamare quegli dal Prencipe^ iquali nella eti 
^uirile fono entrdti : CXueftifimilmenteld mattina per ben tesi 
po conducono fuor di cafa U Doge, er infieme motdno in nd 
ue^molto omatiffimamente d tal mefiiere fabricata (laquale i 
•Vinitidni chiamdno Bucentoro , ) er ufciti fuor delle paludiy 
tofio che ucder pomo d Mdre libero,cr aperto^per antico bc 
ne fido de Pontefici Jquali hanno uoluto honorare quefta Rcai 
publicd per le molte co fi gdgliarddmcnte , er egregiamente 
cperdte contrdi nimici communi dd nome Chriftidnoiil Prcn 
' ape buttato uno Anello d^óro nel Mar endice quafi con pdro^ 
k di (^uefiid propria fo^^id , % e^U in fe^o di ueroyej fera 
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petuo imperio con quello dneUo fpofxj (pieftepdroU ui fi dg 
giungono dd Patridru delU città certe cerimomeykquali fi» 
fùtCy jccndono neUd chiefu difm Nicolò , Uqudk è uerdmcntc 
molto anticdycr fdbricutd nel proprio lido del nutre: donde il 
mdre ddUe pdludi fi fepdrd. lui fi celebrdno ifitcri miflcri , 
qudU coH debito ordine uemti àfineymotdti un^altrd uoltd in 
nducycr ritornati d Yinegidyriducono il Preticipe d pddgio^ 
cr vifiememente ntdngidno.td quartd uoltd le uiudnde toccdm 
no d i giouani cittddintyiquali d quindici di Giugno^ nel giorno 
cofecTdto d Vitoycr Modeflo^et Qrefcètid nwrtiriyi cui corp\ 
fono prejfo il fiume Sele^fi come neUd fud leggendd fi truouà 
nel territorio d'BboUyterrd nel Reg/io di NdpoU dfjai dilette 
uokyO' fertile di tutte le cofcy che dd i quattro elemèti poffom 
no effere produtte^ondeterrdydcqudydcreycr fuoco fd per ar^ 
me^con folenne pompd infieme coH Prencipe fe ne Udjmo d ti 
pio di quegliyilqud tempio è fitudto di li dal cand grdndcyil^i 
qude diuide per mezzo Id città^dqud cande fi cogiunge con 
un ponte edificato jopra due gdce^ fecondo la rdgione del tcx, 
po^accioche dfar quel cdmino non fi fpmdeffe quafi una infit^ 
nitd di paffuvanno dunque d uifitare il tempio^ fiano dd udiri 
ifdcri ufficila' ricondotto finalmente il Praicipe d cafdyfono 
riceuuti con un ueramente fplendido couito. Chiamanfi nel co^ 
Ulto fpeffenohe danzatori, buffoni, CT cantori egregij , iquati' 
didno fpaffo d i couitatiimefcolatuifi tdhord nel mezzo p<t» 
vecchi giuochi,da iquali riceudno gtddiffimo diletto i rifguarsi 
ddnti. iti tal guifx àinque quel uecchio inflituto è flato trdsfe* 
rito mUd Kepub.vinetidnd,nodimeno uia più affai modtrdxo^ 
Cociofia che p quefld rdgione i cittddini di qud fi uogUd gra 
do>er coditione fi fianoygU eguali co gli egftaiìfono chiam^c^ 

D 



ti aHe m<mit:& cofi j^dràitente fi aUcl iigmtk del Vreàj^e^co 
me Mchound grmdmctUc conciUcire ùfieme gli atnm de i 
fàtAdini tuttaÀ un tratto per ecceUézA mipm che fi fu h<m 
io rigmrdoMdpchc i nobdi,ct pdtricij cittdiini no poffono jg 
tidfcheduno avto effcre honorcUi in «iwrfdc, dccioche lùu* 
no peàdyche fu ^Ato Ufciato in àetrojst p uccchio jldtutOyCr 
figge èjidto ordindtOtche nel uerno d ciafcun cittadino , iig/* 
nel gran Configlio ha. j^otefld di poter b(Mottdre,funo man^ 
idte dal Precipe mque anedre mdrine,perpoco md parte del 
mblico couaotdche a coàliare gUanim de i cittadini col Do- 
ge,// può pefdre che non poco udglid.ln quefle fpefe fi confa» 
m grati pdrte de i damru che al P rècipe p ciafcheduno amo 
ddUo Erario fi annouerano.Ld onde auieìie.che dnchora. cheH 
Doge uoleffe effere audro,non potrebbe nondimeno con ueru» 
no. bruttezza d'dudritia macchure U dignità, cr U grandez 
Zd del grado,che tiene.ln quejio luogo , pcrcJ>c quafi tutta U 
potefidfCr Vauttoritddel Prencipe è jiata da noifpugatd, mi 
par che di" meflierjìd narrare donde ndcque V origine , CT »i 
^(tt tempi fu prefo partUo di creare qHejlo cofi fatto Doge 
in vinegia-.O' fìtialmetne,che ordine fi tenga de i coimtìj nello 
deggere del Doge.Effendo toflo daMd prima origine deUd cit 
tdtche tutti inobiliffimi cittadini della prouincid diyineffd, 
fendo minidte inrtdna daJll'impeto de Uumù A^«ilew , Alti» 
no,Concordid, Vderzo» Padouay cr parecchie altre ampijftm. 
tnetcrricchiffim citthclualìmnniy fendo AttHd lor capita* 
no,<^portarono k ItaJàd una gratidiffima flra^e^in ([ueUe pa 
lidi del mare Adriatico fi ragunaffero infieme,doue poièftaM 
U edificata, la città di vi/icgw J cr ciafcuno hauendofi eletto 
perfua,magioiie.i piutàcini ÌHo^i aìla p<arfrf, k<iuaie hduem. 
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Udno Idfcidtd^ furono edificate intorno k uentidu'i^ terrcy p^rt« 
in quel lidoyche chiude le più interiori paludi^purtein certi luo 
ghi rileudtettiy iquuh fopra le paludi neUe paludi fi fcorgeua^ 
no. Et effendo che in que primi principi] quette terre ne per fc 
poteuuno effere à baflanzd' fortigne à uertma di loro tanta co 
pia era di nauigi.che ciafcuna per [e potcjje rifijiere k i Udrò 
ni,et corfariypenfarono cofa ottima hauere da effere^fe di tut^ 
ti in commneconfultajjero.fendo U fortuna di tutti wu mede 
fmd*o* chi per comune configlio haueffero riguardo fi aUà 
graffa del furmentojel uinoy^ dell'altre uittouagUe,comè dii. 
chora aUaficurta delle proprie cufe^accioche alcuna ingiuria,, 
ò danno non riceuefjero da i càrfari^ nelle mani de iquali , non 
effendo anéoraibaflanza le terre fatte forti, egluio crono 
quafm preda . Per Uqual cofa fendo che prima ciafcheduna^ 
terra un Prefetto,©- Prefidente de ifuoi cittadini fi hauea elei 
toyilqle chiamamio Tribuno.fu ordinato tra tutti^che in cer*: 
ti deterìninati giorni ^/li Tribuni fi ra^unaffero infieme.et del 
lo fiato comune deliberaffero.Poco dopòpifperiézdtrouadofi' 
che no effendo partitametc à niuno de glialtri impofla qfta cù 
rayetpciò fi patiuano molti incomodi, pefarono chea tutti có^ 
fa comodiffimayet utili ffima hauejfe ad effere,fe ad aleno diter 
miatamete più che k tutti gli altri fuffe dato il pefiéro 'ii lpcu. 
rare il ben commune^ilquale da tutti gli altri come da Vrecipc. 
fuffe riconofciuto. Et cofifu diterminato per confenfo di tutte 
le terrcyche un Boge,Quer(come uogliam dire)Precipe fi eleg 
g#Jn 5/io principio fu coflituta la fede nella terra chiama^ 
fa Heraclea,era qftafituata nelle più interiori parti delle palu 
dyn una certa ìfola preffo la bocca del fiume Piaue , laqualc. 
4 nojki tepi per IHnonddr del fiume è cogiunta con terra feri, 

D li 
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in4.M<t dopò non parendo 4 ciò molto dito il luogotconciopd 
che effendo in quel cofi dppdrt^o,cr remoto luogo,fpeffe fio. 
te prima che Ufumu del male iui fuffepuenutdyi Corjkn erd* 
nogid entrati dentro lepdludi,C!r onero allx fprouedutd hdue 
Udìio opprejft iterrdzzdiiiy onero hdueudnorubbdtiinduigU 
Ter ilche delé^rono che erdpeffer molto meglio, fe il Pre 
dpe Idfcidtd Uerdckdyfe n'dnddjje d fldre d Mdlomocco,ter 
Td pojìd nel mezzo de i lidi : donde di leggieri il rtogepotes 
ttuumzi fentire,fe alcm firdudccr ìngano dd i Corfdrifì or*^ 
3tnd}fe,et co pocdfdticd potere ejfere prefente doue il bifogiio 
appdrifce maggiore, Vinabnente nel tépo che Pipino minacciò 
firdgge,et fcruitu k quegU eleìneti delld città di yineffd,et efr 
fendane tmi dd qual fi uogUd di queUe terre dnddti d Rialto» 
U fede del Précipe dnéorafu trafportutd m quel luogo-Jone 
rdgimandofi tutti i terrdzZd}tt,fecero crefcere Vinegid in 
td dmpiezZdjUquale hord ueggidmo. Co/i duque co un certo 
ppetuo tenore tofio dalle prime origini è fiato fopra tutti gli 
éltri un Prècipe aUd Repub.Vinitidnd.Quei Précipi primieri 
fitrono d'duttoritd alquanto maggioreidopò ammaefirdti ddl 
fufo d poco d poco co fldtutiyet co leggi Id potefid del Preci 
pe è fldtd ridottd k quefto téperdmctOyilqual ueggidmo. Md il 
modo di eleggere U Doge, ilqudk 4 primiero pajfato di qjid. 
tiitd debbd fuccedere,primieraméte nel nero fu fanpUce^. Impe 
roche ejfaido i noflri maggiori ornati d'wu certd botkfmgo 
Ure,tt del tutto diem daUd ambuioney cidfcuo ricufaud perfe 
^téUo ittcarcoM onde cóltd,che dalla noce del popolo gridate 
9tA giudicato il più buono,eH più prudéte,erd .pnuncidto Prc 
àpe.Dòpò que prinù tépiyfendo uemtdin dumeto la citw, C 
fatto più mpio il popolo^arue che vio fujfe |cjèrc utile aUd 
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Rep«^>. /c ma co fu di tuta, iniportanzà aUa tmcrita^tt d U&è 
to ddfauor popolare fuffcpofla in potere, fu (^que deterini^ 
nato^che fi eleggeffero.'X.huommi i molto più da bene di tutm 
tij^li haueffero potejla di poter creare il Doge.Ma fendo d 
^^<{uato infieme co l^lmpio crefcìuta fanibitioey fiirono ordinati 
certi comitij appartaii^et trouato un certo intricato modo di 
ileggere il Dogeiilql modo noi^accioche cofa ueruna no mS^ 
chi alCopu incominciataMeueméte ifporremo. Morto il Preci 

/pe,cr co pia^et honorata popa fatte le effequieyi Coufiglieri^ 
iquali nel tepOycheuaca p la morte di qUo, nelle fcdie publicheM 
deflinate nella magione del Prencipe^ fubito dopò la morte del 
Precìpe fi fono andati a riporr Cyragunanoi gran Cofigliom 
quello nel primo ragunamento dopò la morte de IPrencipe^ in 
^uel modo di comitijyche difopra narrammo, fi creano cinque 
cittadiniyi^li con diligeza debbano cercare, et efaminare le ca 
fe fatte del morto Précipe^et per fenteza del configlio fe da ql 
lo cofa alcuna cotra le leggiyCt decreti è flato adopatolo fcJt 
ceUinOyet guaflino. Se ha riceuuto prefente alcuno da alcuno», 
ti habbirifparmiata V ordinata fpefa'Xjfia pc/w, ciuefli riferen 
doloydal Cofiglio fi tolga i gU heredi, laqle dalle leggi fa ca 
ìnadata.La pena è pecwtiaria,et quella fomma di danari fi pu 
bhca dalla hercditi del Precipe^et fi rimette neUo Erario. Nei 
medefimi corniti] fi eleggono cinque altri cittadini,iqli neU^ijlef 
fo mometo,che fono jpmmciati,fe ne uano m coclaueyuiano do 
ue fi fanno i comitij yne qndifi partono prima, che tra ^g/i nS 
fia be confultata la cofa,che par che fi debba da effi mutare» 
torremtro aggiugere alla potejla del Precipe.Et efsedo ben 
dijputata k cofa tra qgU,un^ altra uolta fi raguna il Cofiglio» 
fljì ràgùnato^^gli efcono fuori del coclaue (pcioche prima ni 



lecito ) cìdfamo rifcrifce il [uopmYc d confi gUó deità 
potefii del Prencipe, cr difputadoU tutti i cittadini infieme à 
'ballotte fi dtfcetne queUche parrà che più comodo debba reca, 
re alia Rtpub.Ciueflo decreto, fubito che è confermata la pò 
(efiàdel PrtncipCyfi riferba tra le leggi, lequali il Precipe dee 
cjferudreAl giorno feguet e fi coufuma intorno quello intriga^ 
io modo (fi comitij^ne iquali fi fuole creare il Vrecipe. Kagu^ 
mtìft dunque tutti i cittaéii^iqualilUtà di.xxx.anni hano pafé 
fato^^cioche i più gìoum,€t di niìnore età di quella p uccchio 
fiatato idla Képub.non fono ammeffi in que comitij. Annone^ 
rdiifi dopò tutti i cittadùn^O' fi buttano ùi un uafo tate medefi 
tnebaìlotteyquantifieiio fiuti i cittadimìn quelle, treta folamt 
ìe ne fon d'oro^ ( altre tutte fono d^ariento. quelfiafo fi mette 
manti al tribunale de i comitijjoue fi fiatino i ConfigìicriStir 
ù )canto at uafo un fanciullo per cauxrne le forti^fanno recare 
fi le fedie i cittadiìtt^cT f^ accofiano tutti d quel uafo, con quel 
lo ordine.pcro òhe gia fcdeuano.Ma niu!io,ilchc pure ne gli at* 
PtctìYkitijfi fuolfare,mette Umano neluafi^ma quelfancud^ 
lo foUmente,che flaa capito al uafo per ciafcuno caua fuori ^ 
una ballotta^^quegHya iquali d'arieto toccaràytoflo efcono /wo j 
fide i comitijtma quello,a cuiia forte farà fauoreuole , tratta. ' 
fuori la ballotta dell' or o,dalsecretario ad alta uoce è ^pnnn^ 
ciato.Suhitò (ilio apparta neW ordinato coclaue,ma quei del 
la fua famiglia , et tutti i parenti di (tretto nodo di parentado 
congiimtiyciafcuno salz^ dal fuo luogo,^ tutti fe ne uanno d 
federe in una parte deW atrio: annoueranfi iui medefimo,H tat€ 
ijleffe ballotte d'arieiìto fi cauano fuori del uafo,et fì partonó 'i 
q/uejìi dal comitio: CT in quejla foggia di tutto l ritruouo de i 
eittddm ftcnìa folamete fe ne eleggonoia iqlip beneficio della ^ 

f 
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^fórttè ioccdìiCh bullotu deWoro.ìlche efsedo umtóaftttc^ 

dd comidto (d cofìgUo.PofcU che tutti fi fono pa,rtitiyquei tre 

ta efcono dd cocUucct in prcjcnzd de i cofigUcri wi'dltrd uol 

' td gittdno Id foYtdyC di qfliynoue.d iqudli Id forte fid ifduorct 

fe ne fdnno Elettori^et licetidti tutti glidltrife ne uano nel com 

cldue ordiudto d quefìo ufficio Jui foli fono rinchiufuno UfciS 

doui entrdre niuno.ne pure un feruitore a niuno è ddtd licenza 

di poter loro fduelldre^ne fi poffono di qndi pdrtire^primd che 

no hdbbino ektti.xlhuominiync niuno diqflLxlpuo ejfererifc 

rito eletto dd quegli, fe primd fei bdllolte no hdurd in fduorerU 

onde duuieneyche sedogliene qttro in cotrario, niuno può effet 

jpnuncidto eletto.Tojlo che qlìLxlhuomini dd loro fiato fìd^ 

ti eletti, p un nudo guardiuno^et Portinaro publico fdnno dui 

fatii Cofiglieriyche eglino hanno capito Vu^icio loro^fubito i 

Cofiglieriycccetto fe Vhord del giorno fuffe troppo tdrdd, ra» 

gunano il Cofiglio grJfde. Poi che tutti t cittxdini fon rdgunati 

nelld cortCyfi ,pf<rìfce Id lijld del cocUueynellaqudle fono ferii 

ti i nomi de i cittadini elettori Et primieramente d Secretdrio 

falito nel pergamo dd alta uoce pronuncid i quaratd eletti cit 

tddinuCidfcheduno di queftiy fe fi trouard prefentCytofio cÌtc fi 

udird pr 0 ferir e, s"" alza ddl luogOydoue fedeud > CT al tribund^ 

4e de i Confi giuri fe ne ud d federe , CT dopò nelC ordinato. 

concldue. Md f t alcuno di quegli fi trouard affente yfubita 

dd un de i Confi glieriy er parimente dd uno de i Prefetti de 

i quardntd per tuttd Id citta dnchord è ricercdto : cr tro^. 

tidto che .fidydd imedefuni Magifìrati prima nel comitioyO" 

dopò nel conciane a i CoUeghi è menato , non effendogli irà 

^uefto dato dgio ueruno di poter trouare muno , er fd^ 

^UdrgH , dcm.fier non^ concederfi mund joccdfione ^ ou^a 

— • • • • 
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dàito in quelli comitij,ic{uxli fopra ogtfdtYd cofa hwìò uohdo 
inoflritndggioriychc fwio flati fdtUijfimiAn qflu foggu i.xL^ 
citudihì eletti cdU fprouedutd fi ritrou(tno:et tojlo che ciò ha 
no fdttoyfi Ucètia il Cofiglio.AUbordl^jliquarata efcono fuor 
del cocUuCyet nettd umpiffimd fata de i comitij fe ne uSno à ri 
trouare i Configlieri:et iui nelU medefinu guifa di)orti,che di 
fopTd hdbbimo dettojodici di loro fono ekttiiefsedo rifiutati 
i uetiotto huominiychcrimagono de i quaranta. Qjuefii dodici 
deggono.xxy.huominiyciafcuno de'iquali è di mcjliere,che hab 
bi otto ballotte infauore , pcioche con maco niuno può effere 
tletto.Venutd dfine la cofa^p un meffo ne f amo duifati i Cofi 
glieri.Queftiyfe Vhora non fiatar dd^rdgunano il CofigllOyCT 
fa niun modo dtfeguale à ^l difopra^aUd fprouedutd fono chia^ 
mdtt que.xxy. et Ucetidto il Cofiglioy co Id medefnna guifa di 
forti fi eleggono.ix.cittadiìiiyglialtrife^cife ne uuno uia.Qjic 
fiÌM.ne crediio.xly.co fei ballotte parimete p unoycr "3 nwca 
in fduoreii'illi neUd medefima foggia ragunato il Configlio dal 
Secretano fono jpnunciatiyet in coclaue fe ne uano. Quefli col 
bnficio delle ijleffe forti fi riducono d.xiiqli eleggono.xUMuo 
mini de i primieriy cr più nobili Senatoriiiquali toflo che fieno 
propunciatiyS^ appartarlo neW ordinata fala:cr quefli hano po 
tèfld di eleggere il Doge.Nodimeno in queflo ordine di UUtt& 
ri le leggi no pmettonoyche due della medefima famiglidyoue^ 
ro co ftretto pdretado congiwiti fi ammettanoiUquale ufanzd 
è perpetua appò i vinitiani in tutti i Magiflrati • Viacque d i 
fioflri maggiori huomini fauiff miycr molto dd bene che l mo 
do di que comitij fuffe fi intrigatOytt mukiplieatOy dccioche tic 
mche la moltitudine de i cittddini fuffe del tutto priud dcU 
ht potefld di creare il Doge.CQciófid che gli Elettori del pri^ 
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MO ordine fi fanno per forte.Uqude 4 tutti i cittadini è ugud^ 
U:dopòqueUo ordine hanno mejcolatok eUtUone itìfieme 
con U forteyma in fi fatta guifdy che la eletttione fuperajfe U 
fiDrte:percioche k niuno può ejfere fauoreuole la forte , fe dal 
gìudtcio del primo ordine non fia comprobato.Ma, nell'ordine 
dopo niuna parte uoUero che ui haueffi la. forte.conciofid che 
non penfarono che ben fuffe , che tutti quegli chel Prencipe 
trailo per eleggere,fi doueffero commettere nell'arbitrio deh 
la tementi delld fortuna^Di maniera che ne la moltitudine è 
del tutto priua di quefla duttoritlne anchora del tutto quejlx 
potejlÀ è pofla in potere delU [ciocca Plebbe.appreffo laquale 
fpeffe fiate può più una certa aura^ò fauorc inane, cheHfu^ 
uio giudicio de gli huomini da bene.Oltre ciò,nonfapendofi di 
certo chi debbano effere gli cUtton del Prcncipc^na che tut^ 
td la cofa daH parere di coloro debba dipendercyiquali hanno 
hauuta la forte fduoreuolcMwi luogo e flato la fciato atU am^ 
bitione.Conciofia che ageuolmente può interuenircyche que^ 
gli , con chi tu egregiamente hai tenuta la prattica, non fia^ 
no per hxuere niuna poteJllUora ritorno aUd cofa.Finito fì^ 
nalmente il modo de i Comitij.effendo già creati quarantanno 
huomini elettori del Prencipe^ tofto tutti fenza falutare trd 
quejloynon che chiamdre,muno de cittadini fi ragunano in quel 
Id corte,neUaquale fi fuole ragunare il Sviato, lui primd che 
1 niund altrd cofa fi faccia piamentco" fantamente fi celebra* 
no i diuini mijlerijytutti toccando gli altari con giurameto prò 
mettendo k Dio om^.ccT aUd Kepublicayche eglino faran^ 
no per eleggere quel Doge.ilquale giudicdranno il più da be^ 
m,cr più utile di tutti aUd Kepublica^cr che fid per ufare uer 
fo di lei htdggior caritk^mdggior mgildnzd,Gr con mdggio:^ 



Ve pruàenzd fì^ p^Y gouemarU. er pxrtitìfi di qtdnìi Sdccf^ 
dotiyfoli eglino neUx corte fi rinchiudono yftnzd chiamar pu^ 
re un famigUo^nc altro. ÀU^hora tre i più uecchi di tutti come 
prefetti feggono preffo una certa tauola apparecch\a!U^k({ut 
fio ujficioyfopra Uqudle jla un certo uxfoy^ ciafcuno Eletto 
re nota in una cartolina il nome di queUoyche à lui pare^che fi 
debba far DogeiCT la notata cartolina butta nel uafo, er but 
tatein le cartulincji tuttiy^ rimefcoUtele infiemeyWìa fe ne co. 
va fuoriylaquale a forte uerrà nelle mani^di chi la cauarà^let» 
ta la cartolina da i prefcttiyqucUoyil cui nome ufciràyfe fa pre 
fenteycome le più uoltc adiuiencyfenza punto indugiare ua fuò 
ri della corte:allhora sbalza alcuno di quegli fe filmar à cotal 
cittadino non effere atto a fojlenere il pefo di fi gran difféa^ 
ouero per alcwia altra cagione quello facendofi Doge non ha 
nere da effere utile atla Kepublica^^ prima modefiamaÉe fà 
cendo la (ha prefatione dice aUa libera VopìnioììCy che tiene dà 
queUo cittadino^^ per qual cagiom ftiinaynon effere utile aU 
la Republica^cht quel fi faccia Doge.Sendo ucnuto a fine del 
fuo parlarcy i Prefetti chiamaiìo il nominato, toflo dal piti 
nicchio fi riferi fce a queUo ogtii cofiyche gli è fiata rimprout 
rataytacendofi però Vauttoreypercioche tutti prima con giura 
mento fi fono legati 4 offeruare perpetuo filentiOiKibutta^ CT- 
confuta quello il megtiOyche fkyZ7 può le cofe oppq/ìregK.Doi 
po un^ altra uolta ^apparta daUacorte:onde s^elprinderoy a 
^alcuno altro coti nuoue ragioni uorrà anchora riprendere, CT 
àccufarVhuOyè in fua libertà d farlo: c:r chiamato ^eUo urfal 
tra uoltayrifponde 4 i nuoui difetti oppofiigli:e:x cefi uicende^ 
^olmente fi tratta la 'cofa,per infin che a gli accufatori cofa al 
xmanon fia^rimdfadi direyAll'hgram'''altra.uolta fi balottOi 
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'ììiSkiài ([ueflitemph fi colui hauéud hduUteirtfauorcuctihd 
Ìott€,mno riguardo fe hdueud pia de gli altri , md fubito erx: 
pronuciato Doge. Ma nd topo noftroyin quei Comitó,ne iquui- 
Andrea Gritti mpiffmo Senatore fu creato Doge^fu mutata 
quefix ufaìZd.Conctofu cofa che fe bene niuno eletto s'habbi 
per Vrenciptyfe prima uenti ballotte non haurd hmute in fauo 
re^nondimeno non fi fermano in queUo , ilquale prima di tutti 
quel numero dt ballotte babbi compitc.come per adietro fi fa 
kuafareyna fi paffa inanzi 4 gli altri^accioche fe alcuno quet 
numero di ballotte pafferà.noH primo.ma quefto fi pronuncij 
Dòge: Ma pofcia che fi è ballottato per il primo,delquale erx 
nfcito il norncy una altra cartolina fimilmente daluafo fi caud 
fuori , cr tutte le cofe con pari paffo procedono, che nel prU 
miero fono offeruatexofi nel terzo^nel quarto ^ CT in tutti gli 
àltri appreffo.Onde fe niuno peruerrà quella fomma di baU 
httcyfc Vhora del giorno non farà troppo tarda, un^ altra uot 
ta. fi ricominciano nella mcdcfima foggiai Corniti]: ^ accif}, 
che breuemente ogni cofa sUfpedifca , non è lecito i gli eletto 
ti d'mdi partir fjsUc. loro e dato agio uerunp^ di pottr trouare^ 
o parlare ad eftr anco, per infin che uinticìnque di loro nonfia 
no d'accordo HeUd clettionc del Principe : ilquale pronuncia, 
to toflo i Confi glieri fono chiamati in corte. Qge^iprf* 
tna di tutti JaJutano , honoroHo il nuoud Doge : dopo 
quejlo la fanu ua per la Città ^ orin ogni parte che fi udi 
fi ueggono i cittadini fejle^iantiy tutti fupplicheUolmente n> ' 
chieggono à Iddio oltimo.maffmo i che ciò fia felice^or fau* 
fio aUd Kepuhlicd A famigliari , iparenti del Doge fe 
riè uanno in corte ^ cpngratulanfi coH nuouo Doge . Nel me^/ 
defim fioatto di tempo , fi^ nomano imri cpnU f49.^ 
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&t,cr nome iti Vrencipe.AppcirecchUnft tutte le cofe dpper 
tenéti di' <tfpxrxto,cr pópAtin tato il Dogccr tMttt gli E/et 
(ori ini medefmto fi «cjlo>io,er uejliti,v pofli in or*>rc tutti^ 
fcenionodiinx eorte^cr dlA chiefx di San Marco k quel ho* 
go uicina fe ne mimo,chiefi ucramente imperia.ky (^(Ugroì 
ricchezze ornata. . Vrimierdmétehonordno Dio ottimo maf 
fimo,à'falgonó tutti in un j^ergamo tutto fatto àipietrx di 
ùorfido.U pili uecchio degli elettori fa una oratione al popò» 
lo, auifdto della creatione del mono DogccT quel lauda, wo» 
deflameme.Dopo queUoil DogefMÌlmentefa.una aitrxorx 
Ìiom',Z^hauendo di je fatto breuitd qualche cofa prudente^^ 
mente detto^promette di offeruare tutte qudle cofe, che à buS 
Praicipefi cometigano a' fenzdhauere punto riguardo al 
priudto commodo, promette di porre tuttoH fuo ingegno itt 
aumento del bene deìla Repubhca^ zffopra ogm cofx hauer 
cura della giuflitidy CT dt ddr opra dì tenere per tulti ttgudle 
U bilancid'Àinon rifpanniare la propridrobbd,nonrifìutdre 
mwtdfdticdycr finalmente di non perdondre alla propria ui= 
td,fe con fuo incommodo gli pdrrà che dlk Kepublica ne pof 
fa uenir conmodo . Yinalinente prega iMa ottimo maffimo. 
San Marco(fòtto la tuì tutela, cr fantitd èld Città di Vme» 
gid)cr tutH i Santiyche tutti gli uoglidtto ejfere infduore^cr^ 
lieti dfpirino algouemo difx grande ujficio. Riceue le parole 
id Doge con grandijfmo applaujò tutto l popoh.DopoSe 
ilDogehajimtdUfud oratióne*fcendono tutti da quelper^» 
gdmo,cr coflituìfconò it Doge neTaltare grande del tempio, ■ 
cr iui con giurdmento,ponendoUmditt foprdVEuaìigeUo,pro 
mette la fede fuo, k gli Dei immortali, cr dUd Kepublicd di riS- 
p-etehiettere punto di ^(lUeop,le(jUdli per l(gge iqbUg4^ 
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toil Doge di VindU di dttmere.Vatte quejle cefali E/eft* 
ri J iqudi per infino aWbont,er ii.no fiati coH DogCyfi purto^ 
no tutti. Md egli monta fii un pgdnio di Ugno inltane co uà 
jùo parente il piìi caro^che h abbia . I Maritur(,i<luali in pTtn 
gio fonohauuti/t mettono fu IcJpdUeilpgdme , cr w/i gran 
pUufo portano d fedente Doge per tutta lapiazzadi San 
Mar co. Ma il Doge gitt a danari dal pga^no coniati coH fuà 
nome^NiuM fomma ut è ordinata quatidatiari dehba pttare^ 
ma fi ha riguardo alla copia,ouero aìU jlrettezza détU factd' 
ta fia, la Plebbe raccoglie quella gittata p liberalitÀ dd nouo 
Doge.Fùialmaite fendo fiato portato intorno intomo la piaz 
za,fendo fi trasferiti aUefcdc del publico palagio del t rend 
pe:fermano il pulpito^dalqualc fceiide il Prencipe. E gii con^ 
fermato per ufanza^che le ueftty dalle quéi è ueftito il Dogr, 
eH uafo i'aricntQynelquale era ripofta la moneta da iouerft 
gittare di popoloyfi debba concedere a i MarindriyiqUalifk U 
jpaUehaucano portato il pulpitoAl Doge falite le fcale è rim 
ceuuto da i Configlieri , iqudU iui fi uejlmano ^ cr del corm 
ilquale di (opra dicamnotche era infegr$a del Prencipe^ è eoro 
nato.Quejìo è Vordvie di tutta la pompa, il giorno feguente 
Tdgunato neUd corte il Senato il Doge fa und cratione.Ken^ 
de gratie à Dometiedio ^cXdi Padri^ che fid ptruenuto 4 fi 
grande uffuio,cr infieme promette di non effere per mneart 
deU"" opera fua inniun commodo della RcpiélÌ€d:inqu€fi:dgui 
fd quafifa Voratione in prefcnza del popolo , fubità ne i primi 
Comitijyche fi fanno dopo lo effere fiato cgfi creato DogCy df 
faifia detto per infino k qui del Prencipe^ òuero Doge diUd 
Repuhlica.Vieneappreffo che breuemente qualche cofatocm ' 
€biimo de i ConfiglifTiìaqf^aU twndimcno 4 bafianzd^ fauid 
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àìidU VMtontì ài quelMdgijlrdto . Dal lato M Pr?nf/p8 ^ 
mnfi partono mai fei Coiifiglterid che anche habbidìuo ditta 
mfoprdyUrio dico non più da ciafcheitina regione dtUx cinài 
concio fu che tuHdU Catd m/ei regioni , ciier tribù è iuuija:^ 
tre delle quali ne fono di <{U4 dalCanal grande > jlqMaie d//«dc 
U Cittdiper mezzora' tre altre di UiddciafcbeduM dic^e», 
fie regioni deUa Cittd ft elegge un Configliero.con quel modo 
di Cmitijy èoH quale di foprd affli abondeuolmente hahbixM, 
mo fpiegato che tutù glidtri Mdgiflrati fi credno,}l regime» 
fo di quejlo nagijlrdto è per otto «ic/ìj er hanno curd infici 
m coHVrennpe di tutte le cofe^che dppertaigono alla RepU 
hlicdMd per molto uecchio fUtuto tuttofi modo de i Comitif. 
èpofto prùtcipdlmente nelle mani dei ConfigUeri.Oltre ciò fc 
4cmd cofd fi hd dd riferire al grati Coiifglio, er da co/j/èr-. 
mre per duttoritdloro,tuttd la cofd fi difcerne, effendo riferi 
td d'd i ConfigUeri , come qwegii , che jbli di ciò hanno potè», 
-, fhd.A que)linondimeno tdìhordfi dggiungono i Cdpi de i Si*- 
g!U>riQudranta,iquali da lor foli nonhauerebbono auttorìtl 
àiriferire.A niwi Mdgijirdto oltre ciò,eccetto al Doge,ilqud. 
lefempre ne tolgo,è cocedutd ({uelld potejllVoffono ancbor-d< 
/è lor .pidccidriferire d'og;d cofd ai Senato , cr 4i Capi de 
Ibieà.lU qucUd card è principalmente impofid d i Frecoìh*. 
fukorìiche cr rdgunino il Stilatola' di Sendto riferijcano: fi 
eqmét^icio de i Prefettori de ì Capi de Dieci è di rdgundM. 
te i <a!pìde Dieci , è riferire 4 quegli ■: de iqudli dd noi pia 
^ìùjt'tmtdrlm i ConfigUeri hanno mdggiore duttoritLco 
me <ìueglù(ì}eiid Sttidtohabbidno ugudl potefid con i Vrecon 
jùltort>Gr nd C^UegbÀt i e#» de Dieci coi Prefetti di quel 

ColUgi,Q.mvttmcfiPam ntlift cfin^a^ùdd Doge,&. 
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^fjf€Ycìmo'queUo ufficid;,che già ho dctto.Mdpcr qudttro rk 
fi fono frefmti , anzi più toftp fono Capi de i Signori Qux^ 
Tanti yi iquali fono impojìck capitali caufc più gràm: cr 
per deliberaìioit di quegli fi giuìicano^ dd che ahchora al fuo 
luogo fi fi dirlUota pofciachè del gran ConfigUo^ ilquale in 
quefta Repubtélica dimoflra lo flato popolare y cr del 
• Prencipe^ ilqual una forma di Re rapprefenta yfenon 
: con molta eleganza , almeno con non poca dia 
Ugeza habbiamo trattatOy par che I'om 

dinata opera riecheggia 9 che tioi 
riferiamo dell'altre parti 
< di quejlo gouemoJLe 

^fudirapprc 
\ fentano 

fi reggimetito de i Nobili, conciofia cofi 
che il gouemo di fi fatta forte nella 
Città di Vinegid di leggieri tutti 
gli altri cLua^a^ idqualgouer 
no nel feguente Libro pia'^ 
cendo à Iddio intie^ 
ramenteragjio 
naremo* 
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GNI HumMO dtmde^ 
lirmentOyfe fuor dell'ordì 
ne buono no jia per ejjèrc, 
U Haiurd ottimd gcnitrU 
ce di tutte le cofe^dce bnitd 
re. coìiciofid che hd elld co 
fi difpojio V ordine di tut^ 
toH monioy che le cofe pri 
ue di fenfo^ CT d'intelleltOj 
ddUe ddorne di mente er 
d'ingegno fìdno rctte^CT gouenidte ; CT in quefld tdgundnzd 
à'buomitiiM^^dle dd noi uien chiamdtd Cittd^i più uecchi k i 
più gioudni debbano effere j^repofli ài prudcnzdxome huomU 
mqudlièigioudni non fidno fottopojli^dUeperturbdtionidel 
Vanimoycr come quegli.che hanno maggiore ifpcrimzd d'eUe 
cofe del mondoyper Id pia lungd uitd^che ui hd^mo mcndtd. Pc 
YÒyil che Ariflotele dice ndld Politicd^n cidfcheduna Kepùbli 
cdMcluale ricercd imitare V dccortezZdyCT Id fapienza delU 
Hdturdyfmpre i uecchi fi debbono preporre nella fommd del 
le cofe^or V ufficio dtl gioudJie debbe effere di ubbidire 4 tutte 
quelle cofeylequdli dd uecchi loro fieno comdnddte. Pereto che 
quando queflo dmmaejlrameneo s'accofld il più che può dlU 
T^aturd,l'imperio,de uecchinon può dd i pia gioudni effere in 

^^ir^ modo 
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modo 4cuno bidfmdto^Ci^ per quejid cdglonefctr nafare fot 
Uumtnto (dcuno neUu RepMiccCy Conciofuche in quejia dtf 
fcwiZd y ch^ ddIdeU umfatU > f imdid non ui hd luogo 
mrmo.nc ucrund querdd ui può effere j fendo che i più gioud 
fU di certo hdbbino fpcrdnzdycheyquando eglino fdrujtno 
td Mdggioreylor ftd ubbidito da coloro , che fimo di minore: 
er cofi lor toccdrk li uictndd . Ld onde tij^ U cofe > cht 
in tutte le Republiche di qualche nome fìirono gut^j^di al go 
uemodelld CittdZT di tutte le cofe publiéc^per ^mftglio 
de" Vecchi è fido fatto ; nel Sendto altronde fu detto ^che d4 
Vecchi , che latiiìi chiamano Senes. Aportarei in quejiXpar^ 
te la Kepublicd de i Romdni^de gli Attemefu de i Cdkdgi^ 
neft » d€ i Ldccdemomj , cniv oltre le leggi di molt^ dltrf 
Cittd y fe Id cofa non fuffe fi n^t^ che di confermdrj^n fin 
flimom alcuno hduejfedi mejlieré$f^n puru'Jl^one 
quefu ordinato nella nojlrd Kepublica il ^hnkto , c'/ confi* 
glio de Dieci j iquali neUd Citta di yintgid (la cui Kepubli 
fd dijfi effere mijlo di fiato Regio , popolare , CT nobde ) 
Tdpprefaìtdno lo flato de nobili : CT fono certi mezzi^ cà 
iquali le eflremeparti , ciò è lo fiato popolare > il gran Con 
figlio, €1 VrencipCy ilqudlerdJpprefenta la perfond d'un Re, 
infiemeconftretto noSò^flringono ♦ Cofi dice Platone nel 
Timeo, che gli efhreìm dftttfnti ^ la terra^e'l fiioco,co gli éU 
menti di mezzo fi congjiungono , ér legano ♦ cofineUa con^ 
fonantid del Bidpafonle uoci eflremecon qucUedi mezzo 
del Didteffdi^on,zìr Diapente infieme accordano ♦ Horper 
uatire al capò del cominciato camino, il Sendto Yinitidno hi » 
centouentilegitimi Setuttori,pure oltre ciò molti altri Magji^^ 
fìraii ottengono la potefià di Senatorc^di maniera àictw tm. 
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flri tepi pili che àuceto uenti tichuno potcfli di poter haUotU 
re nel Senato . I Scndtonlegiim ft erdno in cidfihedtmo m 
noddtutuUrdgunaivzddc cittddiniy U({uale piiiuoltehab^ 
hiamo detto che fi chima il gvdn Configlio yN ondimerio 
queflo honore non ha mnd udcdtione ; come tutti gli dUri 
HdgifirdtihdnnointdquegU ijleffi y fe cofi uorrdld forte^ 
CTdl gran ConfìgUo cofi piacerà y il che il piti delle uolte de 
€dde y cidjcheduno dnno per femprc fi poffono trdUdglidrd 
il modo y cr la maniera ddld elettione di foprd dd noi è fid^ 

, td efpofld y qudndo dd noi fi mojlrò la formd di tutti i Comi 
tij . in queUd foggia ddunque d'Agoflo , cr di Settembre per 
àdfchedun Comitio fi eleggono fei Sendtoriyiqudi Comitij 
iieci uolte faiti , peruengono alia fommd di j è ffdJit d elettori: 
gli dltri fcjjanta fono dggiunti , ouero afcritti d i primieri: et 
tutti quejli infieme d certi proprij comtij fono eletti . impero, 
the diuentinoue di Settembre firagunail Senato. Ciafcun 

^ de i Senatoriy CT ogn^ altro , che habbia duttoritd di bdlloU 
Urenomindun cittddino nelSendto .Manel giorno feguen 
Id mdtlind dd hord di terzd fi rdgimdno d i Comitij tutti i 
attddini 5 er letti ddl Secretdrio i nomi di tutti i cittddiniy 

. iqudli il giorno inanzi erano fidti nomndti da Senatori yfi 
buttano neU'urnd i nomi di tutti y cr poi d forte fenc 
rtdudn fuori. Mddi tutti quejli feffojiUdpercidfcuno fiua 
ibdUottdrey quegli che hanno hauutc più ballotte in fauo^ 
t€y che gli altri , pur che habbm paffatd dnchord Id meti, 
fono dfcritti per queUo dJinonel Senato pure con tal patto^ 

[ che in quel numero piti che due non poffano effere delU mede 

^fmdfdmiglid y co fi dttche tre foUmeiUi pojfono effere ìeUd 

^ij^ff<ifiirpe mi or^ne de i Senatori legitinù > oltre iquali niun 
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più ♦ Per Uqud legge fi dee ftimxre , che con occhio d'otti^ 
mogiudicio fuhauutorigu:irdo dUd Republica. Conciofìa 
cofachcniutui più contdgiojx ^ nt^ilignci peftcpuò /p^r* 
gerfì perla Kepublica , che fe alcmx parte di quella uoglix 
ejfcre fuperiore alla altra : fendo che cofi , perciò che non fi 
tiene giujlx la bilancia deUa giufiitia , è impojfibile che fi co 
. jirui la pace , er V unità tra i cittadim. il che per uftnza fuo 
U auciiire douunque più cofe in uno fi ragunano . cofi fi diffol 
ut ogni cofa mijla , fc alcuno de gli elementi y de i quali il 
corpo , è compojio uorrà l'altro fuperare . cofi ogni confo^ 
nantia fi fa diffonantia , fc una corda, ò una uoce alzarai 
più che fia di mejliere. Con non difegual ragione ,/c uorrai 
che la Kepublica habbi falda bafe^ CT fermo fondainentoj 
ncceffario che quel prima fi ojferui y che Vuna parte più po^ 
Unte delV altra non fi faccia : ina tutte , per quanto ft poff<n 
fare yfiano partecipi della poteflà publica. Laonde molto 
egregiamente hanno uoluto i noflri maggiori ordinaYè , che 
nella Kepublica nojìra fujfe fiala in perp.etuo quejla legge, 
thè non folo nel Senato i ma ne anche ne gli altri Magiflrati 
baueffero luogo più perfone della medefima fchiattayche paU 
cbefia di bifogno in conferuare V eguaglianza di quella . Ne 
men prudente fi dee reputar V ordine di eleggere il Senato^ 
ciò è i feffanta Senatori fi eleggeffcro con la folita ufaim 
Zddei Comitijf mefcokta però uo dire con la forte laetèt 
tione , eH giudicio :rna i feffanta aggiunti in una altra fog^ 
già , ciò è neUcL quale non ha parte ueruna la forte . Coìy^ 
ciofia che fe in tutti egualmente haueffe luogo la forteii 
ageuolmente haurebbe potuto auenire , che alcuna Min 
U 4 i Ftincipdi tittaM^ i . quali non fi haueffe hmto: 

E*" •.«-»' 
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' " fii preconfultoriy m<t i noftri gli haivio chimdtt Sm^ uftìù 
^ do uocabolo più mogant€:onde a noi anche talhord è fiato 

^ forza ufarloyper non parere di uoler noi dal commune ufo di 
- parlare effere al tutto abhorrenti . Nondimeno quefli Comitij 

^ del Senato , ne iqudi er gli Ambafciadori j cr i Som s'ekg 
\ gorto ^ fono affai meno pofii in poter della forte j che que^ 
^ g//j che difopra hò defcrittiy ciò è del gran Configlio , cT rd 
gunanza di tutti i cittadim ♦ Conciofia cofx che ciafcuno dt 
Senatori nomina colui , che più gli aggrada , quindi per cu 
jcheduno fi ballotta , CT quello , i cui pOi bdlotte toccaran 
no yche à gli altri > pur che pajfmo tu metà di tutta la fommOf 
é pronunciato eletto^ Etfe pure dcuna uolta. richiederà d bir 
fogno ^ Crf ufo della Kepubhca ^ che fi aggiunga qualche 
ufficio publico ad dcutio contra fua uoglia, ciajcuno de i Se^ 
ttatoriuòta afcofamenteinuna pohzail nome di quello ^ che 
giudicara effere più atto > appreffo gittano quella poliza in 
unavrna 4 ciò ordinata , dopo fi cauano fuori dal Secreta^ 
rio , cr in publico fi leggono tuttCj fìndmente una altra uolu 
per ciafcheduno di loro fi ballota, cr quello uien pronuntiató 
eletto, a cui fori toccate più ballotte , pur che fianó più della 
meta • Qjiefto modo di polize è fiato trouato , accio che no 
alcuno dubitando di non incorrere nella nimicitia , ouero odio 
di dcuno altro cittadino yilquale fu molto atto al gouerno . 
di tal ufficio , er pure noH uorebbe alte fpdlcjfi afienga di 
nominarlo j er cofi per cagione di commodo priuato ne 
uenga à patir danno k Kepublica • Hora debbiamo noi far 
mcntione di quel modo ^ che tiene il Senato net ccnfigliarfi; 
cr in che mainerà delibera , & conferma quelle cofe , che 
fi debbono fare : cr in che foggjut era folito di far fi i Seiuk 

E* * % 
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fi confulti . Non fu n^fcofto i nojlri maggiori che fe d<i« 
fcun Settdtorc rnéfcoUtamenU cr pdvte potefjc rifmre al 
Smdto y cr pi^rtc d^r fcntenzd > CT ([uejlo ufficio di tiiutt^ 
fropmmmte fujfe , hauer cfferc fmpre nel Senato grm 
biffimi rumori . Oltre ciò per ifperiaiz^ èprouato ^'chc 
^uel y di che tutti parimente han cura^ tutti parimetite an^ 
chora hanno difpregio . Vero per le noflre leggi è ftatu^ 
to y che fi eleggano fedici cittadini dal Senato , i quali per 
ciò che pili che tutti gli altri par che fappino il uulgo gli 
d)iama Saul Noi imitando A riftotele , perciò che di queU 
k cofe j che fi dee dare al Senato danno configlio , merita^ 
mente gli pofftamo chiamare preconfultori . Quejli han^ 
no potejlà cr di ragunare il Senato , CT di riferire k queU 
lo . Qae/ìo magijìrato è non più che di fei me fi. M<t 
quelli Saui in tre ordini fono diuifì » iquaU di gran lunga, 
tra loro differifcono . Imperò che nel primo ordine fóno i^ 
princtpali cittadini , iquali fi della ifpierienza ^deUe cofe,, 
come della dignitd , CT fti^na tutti gli altri auanzctno . i • 
quelli quejl a cura prindpalmcnteè impoftayche fi confuta 
tino auanti tra loro della ammimllratione della Repwt/ia 
ca y deUa guerra , della pace , er delle altre cofe d^im^ 
portanza y crpoine confidino il Senato, Manelfecotut 
do ordine fiano qual fi uogU cittadini , iquali f : bene han^ 
m pari auttorita . di referire al Senato di tutte le cofe con 
quegli y che fono del primo ordine , nondimeno fono di 
gran lunga d'Mttorità , cr di ftimi minori à quegli difo^ 
pra . Il principale ufficio di colloro è la cura de foldati^ 
iquaUconle paghe MdKepublica fi mixntengono ^ CTWwW 
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litdno [otto tir Capitano vinitiano » Gli altri delk icrz* 
ornano fono cinque ^ à i quali è dato il pmfjero dcUc co^ 
fc maritime: ne hanno auttoritadi poter riferire d^aU 
itra cofay oltre quefla al SeUiito. Quejlamano apref^ 
^fo i noflri maggiori fi hauea molto in pregio , nel temi 
po che le cofe dd Mare erano in fiore : ma effendo fce^ 
mate le cofe maritime , cr effendo riuolto lo ftudio dè 
noflri all'Imperio di terra ferma , comincio ai hauerjì 
i,ilueflo Magifhrato , anchora in poco conto , di nwtie ^ 
ra che nella età nofira i Giouam , cr gli huomitù di 
.prima barba fi eleggono a quelTordùie • Qge/li feàci 
icittadini dunque , la ragunanza de' quali appo vinitiani 
con proprio uocabolo è folito chiamarfi CoUegio , la mat^ 
tina per tempo fi ragunano coH PrencipCj cr coni con/ 
figlieri y cr primieramaite per infino à terza daww udien 
'^a à gli huomini priuati , ( quali qualche cofa hanno 
da fare ò con la KepuhUca , onero con alcuno altro Nldm 
<giftrato : cT qucUe caufe tuiti vificme deliberano y a ai 
uero fe cofi il douer deUa cofa, par che richeggiay rim 
ferifcono al Senato di quelle cofe . Dopo terza fono 
xentiati dalla corte tutti x priuati j cr tofto da alcwio 
>de' i Camellieri yilquale fia fecretario della Kepublica^ 
fi l^^gono tutte le lettere mandate al Senato ♦ Dopo > ecm 
cetto fe da alcuno Ambafciadore d'*alcun VrcncipeyUm 
quale uogUa parlare al Doge , CT al Collegio, ouero da 
qualche importante negotio:,ilquale ad altro tempo non fi pof 
, fa prolungare y fono trattenuti appartano quefliSaui% 
cuero preconfultori in una deftinata appartata jlanz* 
L. £ un 
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per confultdrft ieipublicinegotij. Vofck che ita fonò tUtU 
gmtiyO' pojli 4 federeyqud che è propojlo(conciofìd. che uU 
cendeuolmente cUfcuno di quegli per fette uolte ha curd pri^ 
m^i che tutti gli altri di riferire)proponcU cojdMld<ltiak ft 
dee confultare . Quindi prega ciafcunOf cheuoglia dire il 
Juo parere ^offeruando per cl'ordine^ che iConfultori àeU 
la prima fchiera > cittadini de i primi , dicano anchora prim<t 
il lor parere . cr àppreffo à quegli dicano que cinque^ iqficL» 
U mettemmo nel fecondo ordme . finalmente ^ fe la co fa prò 
pofla appartiene alle cofe del Mare, dicono il loro parere i 
treconfùltori della terza f chiera J à iquali è impofla ld curd 
di quelle cofe. Et fepure lacofa propofla non appartiene 
4 negotlj maritimiy quejìi ultimi taccionoMa in ciafcuna^moM 
Ilo il primo^ che fù prepoflo a i fette giorni j[>jfimi,dtce il fuó 
parere , Appreffo il più uecchió di tutti. Dopò gUaltri fccott 
do fieno dt maggiore età . V ultimo di tutti 5 Uquale prega gli 
dltriy er propofe 4 far deliberare la ce fa , cr per que fette 
giorni è flato prepoflo ^apporta anche egli il parer fuo.Sendo 
fittcdmente la co fa quafi difputata , er deliberata , fe ben tut* 
ti f ono conuenuti nel medefmo parere^ ouero fe fieno dunfu bt 
due , 0 tre diuerfu come diuerft fono i pareri de gli huomini, 
fe ne uanno à trouare il Prencipe > er i ConfigUeri printd 
cheragunino il Senato, ìui fono recitati ipareri di tutti Jl 
iquaU s^el Prencipe , ò alcuno de Configlieri uorranno acco^ 
flarft y er con la fua auttoritafauorirgli t ouero ne trouaran 
no alcuno altro di nuouo, una altra fiata fi tratta la cofa tra 
quegli,^ fìnalmete i pareri di tutti fi mandano bt fcrittoXotd 
le t^icio appartiene ài Cacellieri^iquali fono fecretarij del Se 
moXofi c'ÓfuUati i negotijj'^li p auttorità del Senato fi dcono 



^ietlberdYe rdguttdno il feMto.in prefettzd àtUik pm fi leggó 
4tó tutu le lettere Jequdifotio d^dlcuna iportazayouero quelle 
che dopò licètUto il proffimo SenatOyfurono ddte al Precipei 
^tr d i Sdui. ricipoi nelle cofe, che dal coUegio de i Saul fono 
'fidte delibercLte^primierdmente fi teggouo i pdferì^ fiuno pUré 
^'dccordoyò diuerfi ttd loro:quafi neWijlcfJo modo^ che dimo 
fìrd piatone , che erano folite farfi le preghiere dppreffo gli 
Atbeniefi. Md ìiiuno oltre quegU^tquali uifeci awfijiyche dd 
^'Vinetiaifi chiamauano Saidju auttorita di poter nfeìire <à 
^tenato^& di poter confermare , & flabilire il parer fuò ptt 
duttoritd di qudlo òrdme ♦ Tolgo però fmpre dd numero it 
t)oge,i Confi gUeri.o' i capi de Quarata^de iquali più giù di 
femoXcttinel Senato i poteri di tutu^il Capo dd collegio ^fc 
Uorrdyi^alzd in piè^ma fc non Uorrdyff più utchio di tutti, cut 
to àltriyd cuiyUolc;ndo faudUrCigli altri cederanno yfalendo i 
un pergamo alquanto rilcttato a ciò a pojìafattOy fa una òrd 
tione al SenatOyO' dpporta in mez^o tutte te ragiom^con te^ 
quali il fio parere fpera confermare, er rifiutare le altrui dd 
tui di granlungd lontaiie,mód€fl;amente però ^3' con g)'duitd^ 
fi come fi conuicne a un'huomo dell'ordine Senatorio, llquale 
dd che haurafimto di orare,s^alzd un^ altro de" Saui , ilquale 
Sfcordi dal primiero^CT confermi egli il fuo parere,^ rifiu^ 
td it primieroyCT fe alcuna altra ue ne èyche coH parer fuo noti 
fi confaccid,Alzafi dppreffo il terzo, fe tanti pareri faraiinOi 
adduce in tnezzo quelle cofe,chepare che faccino per fe. 
Et cofi di tutti gli altri Id cofa fi difputd trd quégli , per infili 
the mutio di quegli fidyche uoglia più orare . Conciofia che d 
ììiuno de Senatori è dato luogo di poter dire,ijifinó d tatOyéht 
iSduiiche hanno uolutofar tale ujficio^non hahbino fatto fitit 



<ài dire. Md pofcid che quefli in difpregioy er in fattore co oU 
tioniy(cr con drgomenù ira loro hanno contefo j è dato anche 
A gli altri Senatori Ucczd di cJìre.cr je alcuno de Settatori ad 
alcuno de i detti pareri uorrà cotr adire > ouero alcuno di qgU 
xonfmnaye.ò apportarne anchom alcuno di mmo, ha autto 
rita di poter direì<lodimmo mimo de' Senatori ha potejlà di 
poter riferire al Senato il nuouo parere yilqle di fua imetioiìc 
ftx flato: cr al Senato Vhabbi propojlo: ma le più uolte auic^ 
Mecche jeH configlio di quel Senatore paia che d'utilità fiaal^ 
la Kepublica che alcuno del coUegio ò cofiglierOy ò capo de i 
Quaranta che egli fi fia rifenfia quel parere al Senato • Iti 
quejla foggia dunque, fendo la cofa ben difputata.O' dehberx 
ta con tutte le ballotte difcerne il Senato a qual parere debba 
principalmente attenerfiNon però con parole coììfermano, ò 
rifiutano ql parere nel modo.che trouiamo fcrittOy che ufauu^, 
no i Komani:,ne in prefcnza d'ogn'uno il dicono^ ma co Vut:» 
ncycr con le ballotte difcernonola cofa,co non punto difegual 
modo da qhche mofiramo di fopra, che fi offeruaua ne i comi 
ti]. I CaceJlieri,iquaìi fono fecret ari] dd SenatOy apportano tS 
te mede finte urne^quante furono i pareriy de iqlifi configlia il 
Senato, apportanone unauerde^neUaqU fi mettono le ballota 
te di coloroyche rifiutano tutti quegli pareri. Oltre ciò un'aU 
tra di color roffoMÌlaqle buttano le ballotte i Senatori, iqud 
li fono anchor dubbij a qual parer fi debbano attaccare J^Ha 
ciafcuno de' Senatori mette la fua ballotta neìVurna di qUojl 
partre Mqude habbi più che quel di tutti gli altri approucù» 
io. er fe pure gli rifiuta tuttiM mette nella uerde. CT non ejji 
feniogU chiaro ù qual debba attencrfucr dubitando , ha 

mano (urna roffa. l Configlieri annouerano le ballotte > O", 
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'quel s'hd per rato.zT femoydcuipiu che la meta de i Settdi 
tori bduramo ballottato infauore:cr feH parer di mno pafr. 
farà la fomma della metà , primer amente fi rifiuta quello, 
nlquale pochi hdueuano acconfentito ^Grfi ballotta da capo 
per gli dltririmafi pareri^ nelmedefimo modo fempre fi 
rifiutano quegli , che hanno più poche ballotte , infino i tam 
to che la cofa fi riduchi a due^ Vuno de^ quali pareri e form 
Z<i che habbi più della metà delle ballotte : in confermationc 
delquale fi pronuncia , che ui è flato fatto il SenatoconfuU 
to. Ifpedita una cofa, fi riferifce delle altre^fefhora del giorm 
no non fia troppo tarda: e"l mcdefmo modo fi offirua neU 
U altre. Ma f e uerrà alcuno Ambafciadore di alcuno Vren* 
cipe alla Kepublica Vùiitianayè riceuuto dal Doge y dai 
Configlieri, cr da tuttoH Collegio ,cr è afcoltato da quem 
gli. Qiiindi domandano tempo, a confultarfi : alquale dato 
commiato , er la cofa vi quel mòdo , che di fopra dicemmo, 
deliberata yfi configlia il Senato . il Doge narra primiera;* \ 
mente al Senato le cofcy che l' Ambafciadore ha domandate, 
dppreffo fi leggono i pareri di tutti quegli , che hanno aut^ 
torità di riferire al Senato : nella ìnedefima guifa , che fi ri* 
fponde alla domanda dello Ambafciadore fi fa uno decren 
to : dopò chiamato lo Ambafciadore fe gli- legge il decre* 
to del Senato , cr cofi è licentiato . Quefla c tutta la fom* 
ma delle cofc, che fi a Senaticonfu'ti , ó decreti, come a tut* 
ta la manieray^ ordine delconfultare , par che appartenga^ 
no al Senato • Uora parmi , chc^l luogo , eH tonpo richegm 
giacche qualche cofa diciamo del Configlio de Dieci , laqud 
p4re che poffvio fare per Voperd incomnciata • Quefto 
Collegio dei Dieci jdpprcffo vinitiani è di fomma auttori* 
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J^icr i<il(fUdU non fcnza ragione cUJcuno può libcYdmetc df 
ftrmurCfchc dijpcndj. tuttd U fdute della Kcpublicd: la cui ori 
gffie>ic(ri5 pli/ ttgei^o/me/jfe fi pojfa comprendere tuttoH mo^ ^ 
dOiC^ ordine jhóyiilquanto di lunga cominciaremo 4 defcriuer 
h.Ver una certa diurna prudenza dUnimo fcorferoi noftri 
maggioriiche nel modo che facendo fi marcio uno humore nel 
corpo humanoyne auengono le più uolte morbi infiniti,Cf pe^ I 
ncolóp.jfm^iquaUfpeffe uolte arrecano con cffo loro la mors | 
teicofi anche nelle Kepublichc rikuano il capo talhora i rihai 
di cittudiniyiquali non mancano di dartrauagli alla Rcpubli^ 
ca^mentre uogliono più tofto maluagiamente comandar ey che 
buonamente ubbidire alle leggi^ trafportati ò dalla ambitione, 
èr cupiìigk dtregnarcyò grauatida glimfopportabili debiti, 
ouero non ejfenti anchora di qualche fceleragine , dubitado di 
fton piangerne la penitenza 5 come leggiamo che fu 4 Roma 
CatilinaMldjMario.e:^ finalmente Giulio Cefxrcyilquale per 
tìran vide hauendo hauuta la R epublica quafi del tutto U rui^ 
nò. Nelle Kepubliche anchora de Greci , CT molte mainenie 
illufirijfi truoua mandato nella memoria delle lettere, che ma 
ti cittadini fono fiali del mede fimo difornameto ornati Ma nel 
i noftri tempi è chiaro a tutti.che quafi tutte lc citta dltalia.lc 
quali ufauano lo fiato popolareyouero anchora deinobiliyfi^^ 
ìialmente fono uenute fiotto la tirannide di alcuno de fuoi cit^ > 1 
tadiniPerilcheinoflri maggiori fi sforzarono <U ordinare^ 
che la Republica con ogni bellezZd ordinata^cr confermata, 
con buoni ffime^cr fante leggi^non fuffe oppreffa da un mofiro 
di cofi fatta fi>rte.?ercioche no filmarono di cofa douerfi hd-^ 
nere più paura:,che dell'inimico iutefiinOiCr delle nimicitieyCT 
gare tra cittadiniMa fendofi eglino accorti,che nella Kepub. 
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de Ldceimonij gli Ephori furono difommd mtoriti , er 4 
Koma i Becemuiri^iquulifeciono anchora le leggi,crcdett(rQ. 
chefujfedimelHuro di fiirgli eglino anchou, (e imado hp> 
fempio di cobroypure in difegud caufa.,ordittajfero inqueJÌ4, 
noftu citt4 un MagifiratQ di fomma. poteftì^dìjle (opra ogm 
filtra, cofx hu.uelf: cura di prouedi:re,che tmnafceffe difcorf . 
àia. tra. cùtadiniUqualc f<;dnda.lo,cr folleuxmento facefp^ Qft 
fbe alcuna partialiU > ouero alcuno mduaggio cittadino notf 
s'ingegnaffe difxr qud:he tradimento alla Republica . CT f(( 
alcuno mor!;o di quejii foggia p«r tnala forte afcofainente cu 
muffe per la città , haueffefoìma amtoritk di auertir ,gMe* 
g/»,cr di procurare che la Kepublica non patiffe dafmo ucrui 
tw.Mafi granpotejlìnon fipoteua commettere neUe mar4 
di pochi fenza gran periglio, ne era per effere formidabile ft 
nelle mani dimoiti fi comettejfe.La onde per fchifar funOfO" 
l'altró incommodo,ordinurono queflo collegio de Dieci . E/i 
fer citano quefti per uno anno quefìo MagiflrtUo:^ hmo qk 
la contumacia>che qutUhe fe ben non è flato più che tili di fa 
lo in quel MagfjiratOifia contumace di quello ufficio non fom , 
lo per quello anno, ma anche per l'altro futuro ; ne fia lec^q 
farfi mentione di quello ne i corniti] del Configlio de Dieci-Ji 
.quat Dieci hamo aggiunto tinchora ilPrencipe,^' iCofiglie 
ri, accìoche tutto' l collegio compijfe la fomma di diece fet» 
te cittadini , à iqudli fia attrU>uita quejln fomma potefl4 . Di 
d^ucjìi Dicci,ciafcMi mefefi eleggono tre di quegU,4 iqudi toc 
cara k f òr te^iquali fono Vrtncipi del collegio, ^ iquaU u<^ 
£urmcntc fono folùi chixmarfi Capi de Dieci; cr quefii Wno 
jpott/li di ravuiiare U collegio de Dicàcr di riferire a qucl^ 
lo.Hj.nno uiu.jlifttz^ propria, appartata, nelkqud<U.co}Uif 



LIBRO / . 

fitto ft rdgundno. hdnno priudtiyCir particoUri mmftriyportU 
mrhujficUliy fdnti^di ììwiura che nel tribunale di uerun Md* 
fgijlrctto fi ux con maggiore offeruanzd • Vcumoui tutti que^ 
glì^ iqu4li nel Configlio de Dieci hmno da negotiare. Leggo 
' fio anchora le lettere fcritte d Collegio,^ di quelle rifcrifco* 
fio ed medefimo:o' accioche non fia fcioccamente configlido 
" U SenutOyUn falò di que capi non ha potefià di poter riferii 
fe^ma è di thefliero che fiano dueyiquali uoglidjw riferire éel 
la mdefiìua cofx^ouero quattro Confi glieri.Fer queQa cagio 
ne anchora quello fu ordinato , che co fa alcuna da pochi ffiini 
fcioccamente non fi poteffe mutare , acciocht fe cofa alcuna^ 
the già fia confermatayuolejfero fcancellare^no fi haueffe per 
ratOyO' fermo, fe due parti del Collegio non ui haueffero baU 
lottato in fauore.Qnefla medefima ufinza fi offerua^ che no 
ft aìnmetta nel giudicio il reoy quado di quello s ha da dar fen 
' tenza:ne ancho alcuno altro parcntCyò oratore^ ilquale difen 
da la caufa di quello: laqual potejià è co ceduta a i rei in qua 
' lunque altro Magifi^rato fi agitar a la caufa ♦ Ma ne i gmdì^ 
àofferuano uno Statuto di quefta maniera, il reo è udito di- 
: i Capi del Collegio , er tutte le parole di quello fi fcriuono. 
^Md quando la caufa è portata al CoUegiOyi Capi di effo Col 
n . UgjiOyCr gli aliti giudiciyche fono prefènti, tanto fono per la 
parte deWaccufatore quoìito per quella del reo ^crlc cofe di 
^ande importanza fi deliberano fempre . aggiuntoui la m« 
gione del giudicio. Ne/ principio a quejla cofa metteuano cu» 
ra folamente i Dieci: cofa ueruna non offendejfe alla ciuilc 
tohcordia iella Kepublica . Ma dopò certi difetti grauiffitz 
m , cr enormi delitti furono commeffi alla feueritàycr cen^ 
fura del giudicio di quejii : cioè colgro p cht fuffero fiati acm 
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€ufitì , che hduejpro fatta moneta falfa , ouero che con 
, ^ abhomineuolt Ib idine haueffero ufito co mafchi , Maa ho.=v 
, . . fin^mj^i l'^auttorità de i Dieci, molto ha diftefi i fuoi termi^ 
m 5 conciona che molti importanti ff imi ficretiyiquali al go^ 
uerno della Kepublica appartengono ,fi apportano al Cmfi= 
gUo de Dieci : tutto che nulla fu ài molta ualuta,fe non de* 
hberano per parere di tuttofi Senato . ma cr già molte altre 
i \ cofe di danari fono da ejft amminifbrate .Feniche accioche 
, di tMtti, crfi importanti negotij pochiffmi cittadini non ha^ 
i ueijono auttorità, fono flati chiamati in quefto Collegio ifa~ 
j vi dd primo, cr del fecondo ordine : gli Auocatori ancbo* 
f ra, cr i procuratori di San Marco,il(jual Magiflrato in font 
ma riuermza è hauuto.Sono oltre quefti afcritti a quefto Col 
I kg/o quùidici Senatori , iquaìi Aggiunti fono chiamati : pu* 
, re tutti quefti non hanno poleftà di ballottare , ma folamcnte 
, ì dieci cr fitte primieri , cr t quindici Aggiunti a quegli : di 
I >"'*«Ì«»''t cl;e tutti compifcono la fomma di trentadue ballota 
, timti: Gli altri tutti , fi ben fono prefinti a tutti i negotij, fo^. 
M priui di quefta auttorità , 1 Quindici aggiuntine dal Se» 
nato, ne i corniti] del gran^Configlio fi foleuano elegge* 
. re . Mail Configlio de Dieci quai Senatori haueffi uoluti^era 
I fòlito di aggiungere a fi quindici Collegi * iquali mn fuffero' 
I fiati però della famiglia di quegli , ne di ftretto parentado ò 
, contezza congiunti . Ma hora quefti fi eleggono ne i comitij 
, / gra Configlio. Chefia fiata grade l'utilità,che è peruenuta 
i alla Repub. Vinitiana: la ifperienza n'ha moftrati gli effetti. 
, Vercicche da ducento cr dieci anni indietro il Doge Marino 
^ PhaIerio,ilquale ogni fio pèfiero alla tirannide hauea riuolto,^ 
, ira per apportare grandifftm difturbo alla Repub.fi tofto 
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ialì^dUttorklo' prudetvzd 4e i Dieci non fujfe jluto oppr^jm 
Co^(Crpdgò il fio cr ddk tementi dfUu fcekrdggim infime^ 
cr per fentmzd di quejlo ConfigUo gli fu tagliata, la ttfia^ 
ìnfime con alcum altri nobiUjjm cittadini $ iqmli infieme con 
fjfo lui baucuano jpirato 4l<t rma della léertà, er di perpe 
tua macchia dt biafmofu notato . Conciofia che in quel luo= 
gOyndqude fono spinte le imagini di tutti i Frencipi con gli 
Epitaphij delle cgfe , ic<j«a/t ottimm^^e homo fatte per U 
"SLepublica , la fedia à Marino Phalerio è priua d'imagine, 
fcrittiid folantenti certi uerfì , per iquali à leggenti fi dimo^ 
flra,che quel Doge per deUtti(per tion mutare la cofa , come 
€Ua (ià )fu percolo à fcure, ò accoppatOy come fi dice. Con 
fpiratione ueranwìte maluagilfma, cr perigUofa, cr laqud* 
le à' leggieri era per apportare ruina > crfine Sa Republia 
ca,fe dSa auttorità del collegio de Dieci non fujfe fiata op 
prejfa . Parecchi diri (ittadini Anchord > iqt^S da ainbitione 
trafportdti,haueuam publicat^ certeleggi , per acquijlarft il 
f onore del popolo. Subito fopraprtft daU auttorità del colle 
gio de' Dieci pagarono il fio della ttmerità^o' fouerchia am 
bilione,? er Hche è auenuto in effetto, che(nQntù effendo man. 
cato però il largo fauore di D omenedio^niun morbo difimile 
manierapoffa hauer uigore in quefia noflra citta, fendo in q» 
ftà foggia confermata V^ttorita di quejlo collegio . Già U . 
principali parti di quefta KepHbUca fono fiale efpofie danoi^ 
m dccioche U noftra incominciata opera fu da ogin parte 
compitaÀiremo anchora de gli altri rimanenti Magifiraii:da 
iquali fi la giufiitia, come le entrate publiée s'amminifirano^ 
C2r non meno del gouerno delle citta , kquali fottoH donàiio . 
yinitiamfi flanno j cr dei i4pit<m delle armate, cr d^ 

gli efferciti, 
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ilìefperciti. VÌtìmmenteijporrò parecchi ftatutì,periqu^i 
ottimamente a mio giudicio,fi è fihifato',che al popoloso- aU 
la plebe minuta nonfappi^male^cbtno hahbino eglino inrptc 
(la KepuUica niuna parte M gouerno.Moftrdrmofmilmen 
te,cpm.mik R£pnb. non è fiato lafciato , come parecchi fti^ 
ìhdno ilpubltco arnmacflramento della Rcpublica. mpriwa 
che uenga a fpiegare quefla ifiitutiane di co fé; giudico, chi no 
fiafuor di propofito,sHo auertiròM kttore,che helmodo,che 
dtffi di foprayche folca confìgliàrui il Senato , cr parimente il 
Collegio de i Dieci,ui appaxechiardmente m certo mefcola* 
mento di leggi dellà flato popolare , cr detta RepubUca de j 
nobili. Rercioche ilSenatonon poffa deliberar mttaifeprUx 
àaisauiadeffo Senato di qudla cofanoufirifenfcey élù 
fiato dei nobili. Ma che i Som nonhabbino niuna poieflà, 
fe non fe ne confultano co'l Senato , e'/, loro parere non fu 
confermato dotta auttorità di quégli, é come uno ordine di po * 
polar gouerno. Di camera che non folamente in tuttoH cor» 
po infieme di queflaRepublica, ma anchora in qualunque par 
te, er membro di quella, chi con dritto occhio riguarda, tron 
uarì queflo mefcoUmento , cr temperamento, eht ho detto: 
co'lquale quc giufiimodi, er ragioni di gouànare fono uni* 
tamente congiunti in una.forma,cr fpecie detta RepubUca no 
ftra.Ma ritorni pureénoflro parlare dode eraufcito.QueU 
la parte dunque prima di tutte fi douràifporre da noi,laqua* 
le alla giuflitia appartiene . Tutta la giuflitia dunque di tut* 
to Vuniuerfo, la quale da i Magiflrati fi fuol rendere, in due 
partièdiuifa:percioche óuero èpojlo ne i fupplici,iquaU 
fi deono dare a gli huomini ribaldi , {quali la patria , ò ah^ 
mo.citta^o di, qualche, ffgndata ingiuria hanno ojfefo^ 



•;]d che fidilo /kti etiìpi cQntrai Dci wmortdi : ouero e poflo 
éd-giudiCcLTC litigiy cr cdufi ciiàli • Pero d Vinegid dnchora. 
fono àìJttmmcYC ài Giudici J Vmo di quejli è propojlo dUc 
cdufe ciuili , l'dltro d i Giudici dcUc cofe cdpitdi . Vrimicrd^ 
mente dunque diremo de i Giudici de gli huomini ntdludgiy 
fibdldi y appreffo di quegli dette cdufc de litigi . Alcuni de 
delitti 9 ò per ndturd del proprio peccdtOyò per conditionc 
a colora i che j^eccdno fono ftimdti piccioli : molti dUri ne 
fono giudicati più grdui ^ di mdggiore import dnzd^ òpcr 
id qudlitd. ifieffd del misfatto , ouero per Id nobiltà del mdlm 
fdttore } Id onde doppi fono ordindti dtichorà iMdgiflrdti 
delle cofe cdpitdli^d gli uni di cofloro fono dpportdte le cau^ 
fe più grduì^ er i delitti più fegnddti : d gli dltri i più leg^ 
gieri , di mmorc importdnzd • In quejld foggid dunque 
tutti i Giudici nelU Kepublicd VinitidJid fi poffono giudicd» 
rt efferc jldti diuifh or ordindti molto egregidmente . Noi 
diremo prima de i più fegnddti , <fpprejfo de gli dltrl . Oh 
tre i delitti yiqudli dicemmo di foprdy che erdno commeffi 
aUdcenfurd del Collegio de Dieci* tutti imisfdtti più graui 
fendo riferito dd gli Auocatori ^ cr difputdti dal Collegio 
di Qttitr^mto f\ (bglióno giudicdre , CT ddrfi Id pend d. que» 
^i y che in quei fono jlati colti fecondo Uqudlitddel mif* 
fatto . Quefli Qudrdntd > che fono propofli dlle cdufe cd^ 
pitali y ff grdui , ft fogliano chidmdre uolgdrìnente i Qud;* 
Tdntd Giudici crimindli . il Mdgijhrdto de gli Auocdtori d 
qùe primi tempi fu di grdnde dtittoriti , cr di'incredibilt 
filma $ Il principale ufficio delquale è Id guardid delle leg^ 
ff^mèche in parte uerund fi ojfendd dlle leggi .Ver 
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'qudfiqutlU ijlcffa f^tcjìd d'iiUcrccdcre y kqude hmud^ 
ri ' no i Tribuni delk plebe dj)prefjh i Komani:mu quelli * 
i acciò difmdejfero U liberik delU plebe Komxn^ ma i no- 
li flri uccioche vuntengdno fcmd U poteflu delle leggi : oìu 
j de non fenza ragione fi potrebboho chiamare Tr&uni deU 
k le Uggi . Ma noi per non offendere it^ parte alcuna aU 
t U chiara intelligcnzd , allaqualé primieramente diamo ope^ 
g ra , non ci partiremo dal commune , cr ufato uocabolo . 
ff Que^i riferiuaiìo al popoloso alla plebe , quejìi nojlri Auom 
t catori riferifcono deUe caufe leggiere a i Sigriori Quarati' 
i tdy delle maggiori al Senato , delle molto più gyandi , fe co* 
p fi lor parrà , riferifcono talhora al gran Configlio . Ldotu 
h de afiticamente grande era la auttorità di quefio Magiflrcb^ 
I ^tò\ Ma hora perche Vduttorita de' Dieci più ampiameti^ 
^ te ha fiefe le fue radici , però la flima de gli Auocatori c 
, ofcuratay fendo fiata fcemata dulia auttoriù di quegli). 
\ Ma ottmevdo quel Magifbrato fi ampia potefxi di interce^ 
I dtre in tutte le cofe , cr U guarda delle leggi a quello prinm 
, apalmente appartiene : cr quegli , che qualche delitto ha^ 
, ueffero commeffo.par che principalmente habbino fatto con^ 
, trale leggi , però a i più illuflri cittadini , a iquali appertient 
, . più che a tutti gli altri dare opera di conferuare la Kepublis^ 
, cdyè paruto loro in un certo modo famigliare cafligare i 
» delitti di quefia forte con Ucenfurd de gli Auocatori, tutto 
che eglino potefli alcund non habbino di ftatuire cofa alcuna 
cotrd i reiyoltro che in certe caufe piccioU, et di pocd Udlata: 
tutte le altre cofe fi flatuifcono p parere del Co figlio. In qflo 
luogo flimo che no fiafuor di .ppofito fpiegare tuttoH modo 

dei Gitidici caf^ité^^lifi fmo Jf rfktione de gliAuocmii 
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Senio che in luogo uertmoich^io fdppid y fu folito offerudrfì 
qucflo modoyZir infime {compio fiimo) ajfd chiaro faremo 
qualftal^auttoriUdiqueflo Md^jlrdto de gU Auocdtori. 
Qtt^tndo alcuno delitto fari apportdto a gli Auocatori ^feU 
■cofa è jlimatx degna della loro cenfura^ tojlo ò da tuttiy ò da 
unoyperciò che tre fono ,ppojli a qiullo ufficioy fifa contuma 
ce , CT fi fa reo quello , il nome delquale è fiato apportato. 
Quindi dalVintercefforc fi rifcrifce di quel delitto a quel con^ 
fìgUoyche più piacerà all^Auocatoreyilquale haurà intercedu^ 
to^quantunque le più uolte fi confuti al Collegio de" Qjiaran 
tdyilquale è propoflo a i giudici de i delitti capitali. Et iui reci 
tata la caufa, per fentenzd del Conftglio fi delibera^ outro il 
reo fìd da metterfi in prigione , cr chiamarft alla lite 5 oucro 
più lofio libero debba narrare la caufa ♦ Dopò quefloy fecon^ 
do il decreto del ConfigUoyfi chiama il reo ycuero afcofameii^ 
te fi prende da i fanti del Magifirato de gli Auocatori^c^ iui 
c léeroyò prigione è domandato di quel dclittOyrifpondeyfono 
citati i tefiimoni dell' una^ C7 dell'altra parte , tutte le cofe fi 
fcriuonoy fiano pure ò bifauore^òm contrario del reo. In quc 
fio modo riferita tutta la caufa in urì^pceffo publicoydi tutte le 
cofcycheui fono fcritteyfi da copia al reo^et gliè dato il termi 
iiCyche poff i della caufa informar gli Auocaliy^ gli oratori^ 
iquaU s^haura chiamati In difefa ^ er quegli poffatio con dilis 
^enzd cercare tutte le cofcyche fono infauore del reo: cr non 
meno paifarein che modo poffano purgare Voppoflo delitto^ 
cr ìtefiimoniyche fono contrari al reo: finalmente fi comincia 
^dd agitare la caufa.ìn quefha parte non fi dee tacere fufanzd 
demaggioriyprodutta infino a twfiri tempi • Ma fe per anem 
tmjt alcuno fatto reo faiitmu picciola facoUÌ , che non 
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poffi fdT Id fpefd di condurr^ gli duoCdti , icjudli difmddno te 
fue partici' or dtore , che è condotto ptr publico jlipmdio , hd 
quefio ujficio 5 CT toglie a difendere U parti di quelld po± 
ucra perjbndipcrcioche cofi è proueduto per legge è che niu 
no pofjd ^fjerè funitó noiihauenio detuUfucL ragione. Md 
pofciu che al reo par cÌt^ fi fio, fodisfattOyìiccpfa alcuna è 
pia da defiderdre alla difefa di luiy gli Atiocatòri ragunano il 
Configlio,^ danno il termine al reoynelquale egli debba dire 
la fud Tdgione.Kagunctto il Confi glioy quffto Mcgiftrato de 
gli Auocatoriufa l'ufficio deWaccufatore : er conuiètt molto 
a quegliyche fono in quel Magijìratv , portarfì da accufatori 
molto feueriyComeCpur che ciò póffano conftguire ) fu Cice^ 
rone contra verrcye^ contrd Marco Antouioypur che fi raf» 
frenino dHngiuriar c^^.ne fi flèndàno fuor della Cdiifa con 
le ingiuneAmp^oche coluiyche fi lafcia trafport^ore ad ingiUA 
riare^pare che più toflo ufficio d'^ inimico,^ di mMuagio buo 
moyche che efferciti Id caufa delld Repub.Ma in quefia pdrte 
appreffo i Yinitimfifd molto akramcnteyche apprcffo i Ro 
mani non fifdceud. Aììticdmente a Roma qual fi uoglid cit^ 
tddino poteud chidmare d giufiitia un'altro^ CT quello molto 
dfpramete accufaud appo i Giudidt ma d Viucgia munpriudé 
to^puòfar quefio ufficio^ma per legge della Repub.queUo uf^ 
ficìo è dèi Magifirato de gli Auocatori . Nellaqual fogliono 
pdrere i noflri mdggiori , hduere più imitato la naturd deUc, 
cofcy^y con maggior fauiez^a hxuere hanuto riguardo aìld- 
concordid de cittadini^che i Romdni . Conciofid che chi hauri 
commeffo qualche misfattoju grandemente offcfe le /egg/>cr 
Id Republicd: CT peto aUd RepublL principalmente dee pd^ 
g4xc il fio : di giuftitid qnel J^agiflrato ^ Uquale è pro^ 
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po^o alU àiftpL àdìc leggìy dee domundm U pmi U^huó^ 
mo ribaldo, cr àccio fi dee con ogni (ludio forz^xrt Per co^ 
trdrio^Vujftcio deWkuomo priuxto èydimetiticdrfi delle mgiu^ 
rie fxtttglijO' dgeuolmente rimettere d reo. Oltre ciòyniuno 
priucito cittadino può affumerfi là perfona dello àccufxtore^ 
fenzd gradiffmu imidui,cr incredibile odipdi colui^che hm4 
dccufxtoycr chimato a giujlitia. Onde di leggieri ndfcono U 
gare , cr le difcordie tr(C cittadini: er molto egregiametite 
quello mcommodo è flato uietatoda ino[lri: fendo impofla 
tutto (jfieflo ufficio d^accufare al Magiflrato , ilquak non dd 
particdar gara tirato , ma per flatuto della legge ciò fac^ 
eia . Onde è uenuto in effetto , che udito non s^è giamai , che 
niuno degli Auocatori fia flato biafimato , che molto atro^ 
ce fi fia portato coma il reo , er troppo afpro accufatort fi 
fia moflrato : anzi quanto più atrocey cr afpro fi porfay 93^ 
dimoflra in queflo ufficio , tanto maggior laude , cr honorc 
ne acquifid appo tutti i cittadini . Ma ritorniamo alla comm^ 
data maniera de" Giudici. Difende dunque l'Auocatore , ra^ 
gW:Uto il Configlioy le parti dello accufatorcycr fa tma ora^ 
tione contra il reo molto afpra , cr dtroce ; rimproueragU 
prùnieramente i delitti:, a' viisfdtti J dopò con teflimoni 
conferma le cofe rimprouerategli , er le fortifica conucri^ 
fimili coniature . Fofcia che haurà fatto fine di dire % il di^ 
fenfore , che fi haurk eletto difende U caufa del reo . A p^* 
pnffo yfe alcuno de gli Auocatori , prima che i Giudici dia^ 
no fentenzct > tiorrà dire , ha luogo da poter dire. Similmtt^ 
te gli Auocatiy del reo hanno facoltà di rifponderé y a* ^ 
purgare i delitti oppofti a quello . er in quel modo daWuno^ 
cr d^Wàltro s^agitx U caufa , per infm che l'wi di quegli 4; 
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'thiirinidne Sii irroi/ reo , oucroVAuocdtorc ^ cedtndo dhi- 
(V altro 5 dice di non uokr più dir e.^ Compito ài oùrfi U c<ìum 
fa, il reo ,tcr gli Auocutidi quello fi partono ddU corte de 
i Giudici ♦ Rinchiudonfì in una jianza appartata gli Auom 
tatori , cr i loro Cancellieri injìeme co i Giudici y oltre ìcjuom 
Uniuno altro , Gli Auocatori pri^nieranunte rif^tfcono ai 
Giudici di punire il reo , cr domandano d parere ^ fe lòr gm 
dicano, che fi debba punire^ non effendouiperò cofUtuita- anm 
chora niuna diflinta pena, quale tifanzd quafi che offeruauom 
no gli Atheniefi: perciò che in Atbene i Giudici donano due 
fcntenze ♦ La prima fe doueffero liberare , ouero condannare 
il reo. La feconda dopòyfe nella prima rimancuacondamato^ 
fi coflituiua la pena ^ com dalla Apologia ci Socrate apm 
preffo Platone chiaramente fi puòuedere. il cojiume ufa il firn, 
mile ordine de' Giudici^ cr. quafi la ugual ragion$. Kiferifttm 
fi diìnque prima da gli Auocatori del condmtarè dei reo zi 
Giudici ballottarlo lacaufa i conciofia cofa che tutti i Confi» 
gli appo V initictni tutte le cofe ^tnmitiano con lebaUóttCs 
Apportanfi tre urne y nell'una deU€<^ali fi condantu ilno^ 
neW altra fi libera del tutto fenza punitione alcuna J neU 
la terzd fi r Accolgono le ballotte di quegli , a iquaU noni 
anchor chiaro, fe fi debba ò l'uno , ò V altro jlatuire . La 
primauriid^nellaquak fi condanna Ureo è di color bianco» 
La feconda , mUaquak fi libera, é di color uerdeXa terzd^ 
di rojfo. Ciafcufìo de i Giudid , ou&o la caufa fi difputi in 
Quarantia, dome fpeffo fi fuole^ ouero fi confulti tiet Senato^ 
ilche di rado auiene:Grfqlament€ nelle caufe grauifi fuolfan 
re j ouero da gU Auocatori fia riferito al gran Cotfiglùh 
^udjofa mito pùidi td9,mm(^tjiiUe caufe (Timportiz* 
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■éuncle lconfuetofarfi, ocadtdptaite , dcciò dà nìuno dlcmo 
di lord hn fu ueduto,pnA là fud bailott(t,ò pilluk di pAWio 
■linot in queìU urna. , che. più gif Aggradirà . Dopò da i Capi 
■del Confìgìio s'aìmoucTMÓle hMotte J fé più ieUd metà 
fieno in fauore deUd libertà del reoytofìo fi prommcid ajfolu» 
, tot cr c rifiutatdldii pdrte de gU Auocdtori: m fe più della 
metdil conianrtdrdìino,fubito fi pronmcid d<mdto:mdfe ne 
cueftune quegli non paffttdiuio più detid metà, cioè che i Giu 
diciydiciudlinon è dJichor chidro d qudparte debbdno dtte^ 
nèfiyhdbbinopiuballotte rfipronunciddìel terminedel reo 
è-prolungdto che i Giudici uogliòno meglio difpuldr U 
Cdufd . S'egli uiene dffohtto , non bd dltro dd fdre j md to^ 
fÌQ. è mandato in léem 'fi fi proiungd il temine :fi ajfe* 
gnx d i Giudici , er di reo il giorno , nelqude wi^aìtrd ìwh 
td dddapo fi debbddgitdr la cdufd.» gk Auocdiori dccufati* 
do^ O" gii Auocdti difendendo gli rimprouerati misfatti, 
Dopò dittdy GT compitd di orarfi ldcadfdy fi •Hpi^iaiio U 
bdUottéde i Gtuàci, cr fc coHnumero deUe ballotte nojt pdf» 
fono Id tnetd delld fonm\d di coloro, che ne per l'unà , ne per 
faltrd parte hducano bdHottdìOt Cr non fid nulld dttermi* 
nato , ini' altrduoltd fipromicid d terme del reo cffere 
prolungato fi fdìdterta ttoltd ConfigUo . Cojììfutótl 
giorno , n'elqudle Id terza uoltd dnchord nel medefimo mo^ 
io^fi iébd ripetere Id caufd , à nuQUo finalmente fi ballot» 
tà j:«é fi hd più riguardo dcótóh'.lciuali non fono anchof 
chiariti. Ld onde fe le baUotte non fieno pari , è à mejiieri ò 
che'lrco fi danù > ò che fi liberi. S'egli tiienie affotuto, difé 
fi gju , che mund 'dltrd cofa- gli rimàntud dd fdre 5 m fe 
/r.pronwicw damiate p fi diternÙM quanta, debbd effere 
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l| ìitpm^éif€:gUdóbA imporre . Rifcrifcom delUmanierd 
r 'deHì pmi fi gli Auocatoriycome i dtpi del Cottegio de i GiU 
^ 'dici.è pure ufiint'd.che gli Auocatori propongano U pettajd 
ti qual paict acerbiffima f 'xondo U forte del delitto^conciofiu che 
k t ufficio di quefio Maejlrato è di pendere più toflo aUa fucri 
à iùycbe alla ckmcntiu.Gli altri fono confmi propórrete peni 
;k pili leggieri^sW delitto però^onftriunco attròce.che luogo 
3 ueruno non hMi UjcLito dda picUyOue gii AuoCatoyi più he 
» mg?//// fimo portatiyòe liMdejìrdto non fi cónfdene.Propo 

I fie i pareri di tutii,fi delibera nehiedefimó modo ldpend:,cbe'l 

II reo debbit patìreyChe dicemmo difoprayche erano fóliti di far 
^ fi Ldecreti del SenatOydoue t pareri de Saia erano Udrìjdd md^ 
( nierd d'e quali s"io uoUjfi ridi re in qucjio luogOyoUr^e che gra 
^ noia recareial lettore^meriumete ne potrei effcre tenuto fcióC 
j i co. ne mi par poco hauer detto, che quella fcntenzd de i GiU» 
i dici è pronuciatdMqudk.ributtàte k altrey haurà hauutc più 
( ballotte dcHa met4.Parm,che non ufcirò fuor dei terminij fe 
i lo in qùeflo luogo 'aiphtarò duè jlatuti fatti da nojlri magi» 

\ glori con grandijfima prudenza, il primo è^che non hanno tió ^ 
^ ltlto]cbe niun Maeflrato,non che cittadino, potejfc effcre atbi 
t trù^ ouero giudice di niuna cofa^^nui in ogni cofk hano uolutó^ . 
che la fomma auttorità, er arbitrio fu ffe attribuito a i Confi^ 
gfi,ouero ài Cottcgi],V altro è^cr nonmeno utile di quel di 
fopra^chc ba^mo uolutOyche i Giudici non poffano dire a boc^ 
cdil lor parere.ouero inprefenza d'ogn'uno jlatuire queUhe 
feiitano*ma che con ballotte fi difcerneffc quel ^ che più tojlo 
uòkffetoMperoche,chelafommaauttoriti non fiaconcejfa 
4 niun MueJlrato,è fiato ottimamente ordinato, fi perche è pe 
rtcolofo cùncederfi > comctt^fi la fomma di qual fi uoglid 
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cofa mUc màm M pochi citudim^t perche qudlò fé ne fchifip 
chefeUcoftddibcraU per <Uicntttrd riufcirà ntdle U Citta 
non fi poffd Ummare de" pochi cittadini • JUaefoe afcofamen 
te fi faccino i decretiyCr i giudici ^ con noti minore prudezd 
\è fiato ordinalo y concio fid chei Giudici anchora giudicano 
piii Uberamente: cbefe dicefferotpakfeU loro par crcfarcb 
tono ò per ambitione rimoffhalhora dalla equità delgiudidoà 
mero per dubbio ànon ojfender e qualche amico , CT benem 
f attor lorotcr qualche uolca hawrebbono timore dello [degna 
di alcuno più potente. A quello anche è prouedutOyche ciafcu^ 
no de giudici al fuo giudicio fi confidi^ ne penda dalla autto^ 
rilà di un'altro giudicciil che di leggieri potrebbe auenire , fc 
''quel che primahaueffedcttoH fuo parere yfiiffe tenuto molto 
prudenteye:^ jkuio.per il che ne anche da gli ecceUentiffimi phi 
lofophi è fiato lafciato in dietro. Ma ritorno alU cofa . Po/cù 
the tutta la maniera de Giudici è fiaxa efpojla da noiyritomd 
rò 4 i quaranta Giudici delle caufe capitaliyde iquali haue<t co 
minciato à dire.ll Collegio di quefii è fiatò creato dalla no^ 
jha Cittdyalquale debbano riferire gli Auocatori delle cdufc 
capii aliyper deliberatione delquale fono puniti i maligni rihai» 
di.? ero gli Auocatori non fi configliano coH Senato^fe no nel 
te caufe grauiffmcydoue importa anche alla Republica in qual 
delle parti cada il giudicio. Ma tutte le caufe capitali fono 
portate k queflo collegio Ae Quaranta^la fentenz<i delquale 
è hauuta per ratayO^ fertna^ne da quella rimane luogo usrw» 
no ad apptUatione alcuna. Stanno quefii p otto mtfi in quejlo, 
Magiflratc^pofcia che nehaurano copiti ledici nel giudicare le. 
caufe ciuili.Percioche tre collegi] fono nella Republica Vinitid, 
na^ ciafcuno de quali quarant^L Giudici fi iontengonoj^ut net 
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fono propojU die eduftciuiM terzo, delqtuk hordfjtrdttiC 
*lle calcitali è propojh.Sono pure dijìnbuiti in queftj. foggia^ 
che tojlo che qucjii quaranta Giudici capitdi hauratmo forni 
tp d termine del lor Magifirato,fi riducano eglino neU'ordÌM 
neyftnza magg!oraiK:a de gli altri: a" nei Comitij del confi» 
glio grande fe ne creano di nuouo quarata altri in lor uece:ptt 
fe àfii à nuouo creati no uengono ad ejferftltifiéito giuc^ 
ielle caufe capitab^m'a fuccede in luogo di quegfi capitalijqua 
lihautmo fornito il tépo dellor Magijlrato, quel collegio de 
QaxrataMqude in quello [patio di tépo d'otto mtfi fu^pojia 
4 giudicare k caufe ciuili:di detroet à quefli giudici ciudi fucm 
cedono que terzi Quarata, iquali fimdméte in quello interuÀ 
lo d'ottp mefi giudicarono le caujè ciudi di fuori^o" nel luogo 
di quegli fuccedono quegli di nuouo creati . cr cofi uieedeuola 
mète gli ijieffi Giudici deléerano delle caufe ciudi fi di quelle 
di dhro delia Città,com di quelle ^ fuori di lei,et parimente 
^nchora delle capitalime p due ami intieri macano mai di tr<t 
uagliarfi in quefti giudici . Qgc/h' tre collegi di giudici hano i 
propri nomi.ll primo ,alquale fi rifcrifcono le cauft di fuori, fi 
ebiam nuouo. Il fecodo, doue fi agitano le caufe della Città Jt 
dice uecchi0.ll ttrzo,ilfe giudica della ulta de malfattori,tttè 
detto mmindeMi misfatti,cb'e da latini fi dice crimlQ^efii 
quarata Giudici chioìnati criimnaU,oltre che hano la soma de i 
Giudici neUe caufe crìmnali,ouero capitati, fono ammeffian» 
ehm mi Senato,et hano poteflà di ballottare in quell'ordine. 
Uaho okre ciò tre capi dd'ordìe loro medefmonqli uno p uno 
g ogpi due mefi fi trahcno à forte,et fecodo le uicéde séprefeg 
gono co'l Doge» et coi Qofiglieri,et hano uguale auttorità co 
^ di riferire al Senato di qlun<^ cofa uorrahó, et no meno d 
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gun ConfigUoiin c[ucl modo perocché di foprd toccdi Ne fcà 
Zd rcLgiotìc qucfti qudunu pia giouani fono mefcoUti coi Se 
mtoriyicjiuli le pik uolte jbgliono cjjtre tieccbi: dò è che Una 
turai jrdezz<t de i uecchi uenghi k temperar fi con U caldez 
Zd d\ giouanLPure non fono quefìi gioudni ugual di numero 
4 1 uecchi*mx ajfii più pocbiitanti pure che ne i Decreti del Se 
mio pcfft dpparere, CT ejfere qualche fegno di caldezzd. il 
che talhord ncUe cofe , che fi trdudgliano è molto nccejfario^ 
no meno anchora fendo concedutd anchord d quefti C^uaran 
td Vduttoritd Senatoridypuò parere dffere comunicatd inqu'al 
che parte tdmminiflratione detld Kepublicdcoi cittatUnidi 
picciol grddoycrbajfd conditione^coméle più uolte fono colo 
ro y iquali fono neWujficio deUd Quarantid : nelquale orà^ 
ne i noflri maggiori hanno ufato und certa Ugge popolare^ 
Perciò che d quejli tre CoUegij de Q«4r^/tfi^,r>r cìafcungior^ 
nocche eglino fi vdgunanOiloro è ordinata un certo prezzo^ ò 
falario tcrminato.cT pò molto di rddo i ricchi cittadini chieg 
gono quefto Mdelirato:ey^ di leggier seH chiedefjiro loro fa 
rebbe dinegato. Md d i bifognofi cittadiniMomini dd bcnepc 
fò j lor facile il peruenire d quejlo honore. Per Uqual rdgio 
ne in alcuna parte alld pouertd di qualche cittadino da bene è 
hauuto riguardoypdrte dnchord Vanmiiniflrattonedeìld Re* 
puhlicd non è ddta in mano de ricchi foLtmaiteyc:!r pihfegnald 
ti cittddiniycheèlojlato de nobiliyCrdelldpoteiìZddt^ pochi^ 
md dtichora in dlcund parte^in poca però , / cittddini di baffo' 
g;radohaìmo adito Sd Republìca: quale ufanzd appdrtienc 
allo fiato popolare.T>d qjle cofe può efftr chidro ad ogtf huO' 
m^che in ogni pdrte appdre quel teìnperdmento neUd Repa^ 
^bUcd Yùiitiand 9 ilqudle gid dicemmo nel principiò di ^uejidL: 

J 
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cperettUyche i noflri maggiori poferogran cwA.éè In m^k 
ra, detto flato popoUrcfujJe miflo co'lgoucrm de UobiliiAg 
giuntoui però quel imptramentcche le parti de i Nobili fuf» 
fero mdggiori.A baflanza dunque mi par già che fia detto fi 
de gli Auocatori, come de i Signori Quxranta,iquali fi dico 
no giudici crimiìuli^iiiti4ifottp ordmati^che habbino auerten 
-. za 4 i piùfegnalati delitti, ò per la maniera del peccato,ou?^ 
ro del peccatore.Hora richiede il tempo t che in poche parole 
rtchiudimo parecchi dei Magiftrati infcriori^iqudifono pr,o 
vpofli à punire i delUti^Gr malefici piccioli , er minuti, fi per U 
qualità del peccatoycome deU piccipla fortuna della perfotta. 
Quefli anchora fotìo dbppi,pèrche certi han poteflà capit<^ 
: lepia uno il piti nmimo di tutti,non può dar fentenza capitale: 
può punire gli huomini uilijfnne,cr le puttane, CT qn^jle »J4» 
niere di perfone ò chef sferzino,ò che fi mettano in prigiom» 
fecondo il merito del peccato di ciafiuno.Ma il primiero Mae 
firato, Hqualepuò daY fentaìza,che importi la uita ihm'huo» 
è diuifoin duepartùFerciò che non i medefmi giudici cercai 
no del delittò,z:r chiamano alla lite il reo*\na i capi de i Signo 
*yi di Notte apano prima tutta U caufa del reo^or mandano 
in fcritto quelle cofcyche i teftimonihauranno detto, er quetU 
cofcyche ò uolontariamente, ò fofpuiti da i tormenti haurito 
confejfato del reo;finahnente appreffentano tutta la caufa a'J 
giudici del proprio. Queflo Mae firato è molto diuerjò dal pri 
mero 5 cr quefti damino fentenza,qMando la cat^a ideliaqual 
fi trattale capitale .ver se'l deluto fia kggierp^cbe folmentc 
il reo palanche fi debba sferzare,ouero per alcuni mefi metter 
fi in prigione, i Capide i Signori-di Notte ifpeàfcom tutta ù 
cmfa,nefe m conjìglmo ^imto cqH CoUegio.ds Qi^ìyuìta» 
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QUdYdììtd , oucro uogUane mettere in prigione alcuno , owe» 
ro chidmdrlo 4 i litigi^ qudjpotejlà non ha mica il Mdgiflrd 
todegU Auocdtori:mdgliè di meflicre cheprimd fi confi 
gli coH CoUegio , CT fi confermi con Vauttoritd del Decre^ 
to di quel CoUegio , ne fenzd grdJi ragione pdr che queftofid 
fldto ordindto . Conciofid cofd che fe per aafchedim delitto, 
Mchord 4 gli buomni rei, iquali fino dd poco , ò dd niente 
fi doucffe domdnddr configlio di ConfigUo.fi darebbe dlk dm 
mnijlrdtioìie deUd Kepublicdund faticd incredibile:cr d gli 
Imomitìimaludgi dnchord fitrebbe conceffd maggior liberti 
ai peccdre, fendo lor propojld mdggior fperanza di pdffarla 
impuniti . Accioche dunque i co fi fatti Giudici fuffero più 
ifpciitiyi fignori di Notte ottegono queUd duttoritdy deUd qua 
le fon priui gli Auocdtori.1 fiffiori di Notte fono fei^crfei pd 
Ktimìite in quel minimo Mdgijirdto , ilquale hd foldmente aut 
' tariti ne gli huomini it^miy cr ne i delitti leggieri . Capi de 
r feftieri della Citta fi chidìnano quegli , che effercitdno quel 
^lAdgiflrato: conciofid che da ciafcuna fejlicriyperciò che in 
fei fejlieri è diuifd tutta Id Citta, fi eleggonofi i Cdpi di Not 
te ,come il cdpo deUa tribù : quale ufinza oiichora figlidmo 
tifare nello eleggere i Configlieri.il che di foprd no mica hab 
Homo lafcidto di dire, oltre ciò Vufficio delVuno , CT deWaU 
' tre Magiflrato è, cheàuicenda horailfignor di Notte^hora 
quello del fefiierouddicamindndo intorno intorno Id fud tti 
hù per infìnp all'alba co i publici fanti. cT birri armati: er 
prouegano che p le tenebre delU notte > kqudli fogliono pre 
'flareaglihuomini fcelerati maggior licenzdy non fi faccia 
ingiurìd à ueruna pfina^ouero alcun ladro afcofamente non 

*rompd aicma cafd , oucro che alcuno fchcrano per alcuna 
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uknQn ajJ^ì }ludch'uno. Nel primi pmcìpij d^llx Cittì 
di Vùicgid Vano cr Vdtro di quejli Mdgillrdti era in gran 
dijfiìna ftim<t* mu dop ò aggiunti nuoui tAagiJlraii alU 
R epublicdy fecondo richiedeua U ragione de ' tempi 
la commodit4\ la digriita di queftiè ojcurata:^ 
ejfmdo trafportatk la fomma potejlà a i moui 
Màgiftratiyfono rimafì nelle fediedique^ ^ 
gli certi piccioli , cT uili negotij ♦ quafi 
feccia de gli altri. Tinqui affai fia 
detto de i Mdgifirati , iquaìi de* 

liberano delle caufe capitali , 
— delle ciuUi fi dira nei fe^ 
gioente uolume • 
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V SEMPRE pcrpc:» 
f«4 ([mlld ujdiiza ncUa. re* 
^tiblicu ymtiAitay che non 
hmejfe ogni Maejirato cM 
toritk ntXie caufe màggio* 
n^nid fi uolle che quella so 
mct jpotejìdfuffe LÌe i Colle 
gi,cr de i Configlijper pur 
Ur pÌK fecondo Vufo. Vero 
nelle cdufe cuiiU <inchora,k 
Udii pccffar anno U fQnmaiHqMranUcin<lueiiucati,no è niun 
laejìrdtoMlqude non fi pojfa appellare à gli au(Utori delU 
iufe ciuili*iqudli uolgarmeute fi chiamano Auditori uecchi^ 
7 A i Collegij de Quarantd,de qucdidijòprd babbiamo fatto 
lentione. Ma accio che chiaramente sUntenda tutta quejla 
taniera de Giudici ciuiliiComincidremo dd gli Auditorì,iquaJi 
mo doppi, ciò è i /i«o«i,ó moderniy^ uecchi.l uecchi hdnno 
ìrtito il nome dalld uecchiezzA >fendo quejio Mdejirdto mal 
> più uecchio delf altro filqudle non è jiaio indulto prima in 
uefta Kepuhlica^che haueffe hauuto il dominio in terra fer* 
\a » molti fecoli dopò Pedijication della CUtà . Qucjìi uecchi 
editori hanno quafi la medefma duttorità ne i Giudici delle 
utfe ciuili,kqudli,difput4dofi da i Giudici ciuilijft gÌMdicrtUft 
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"the gli Auclitori in tutte quelle cofcche péonoyche offéndcfto 
' ^eUggi^ d'intercedere u6 dire. Sendo dutKjuedd i Giudin 
^XMéidtita fetuenza. contru qualchuno , èlecito ttqueUo di 
appétldrld dal giu^cio di quegli d gli Auditori . Condottd U 
cdufd audttti d loro Mdgijìrdto , cr agitdtd Hit^egU ^ tra 
^udiè Id lite , in conlrdrio , ©• ni fduore ,/è U fommdnon 
pdjfdrd cinquantacinque fcUdiyCr tutti i Giudici fieno conue* 
.nutineìld medefima fentenzd , pofono ejfi fèntd iim>Ue^o 
de Qudrdiitd deliberdre Id cofd . Et fe pure trd loro fujft» 
ro difcordi , ouero uno di qtfijpli ha auttoritd dUnt^cedert, 
ijfieUd cdufd s'dgitd apprelfoìtn certo minimo CoUegfo j néU 
qudie conuengono Vuno , cr l'altro Udgi^HKf de gli Ali» 
ditori iCr que tre altri Giudici : cr itti fi giudicdtio quejU 
cdufe minori. Md fetuttdU cdufd pdjjdMqueUdJomindy 
Manti Id nojlrd età non fipotofd ridurre Id cofd di Collegio 
de Qudrdntd : fe tdcutio de^^u^tori per fentenzd datd 
non l'hdueffe interceduto , Wn'daeffe riferito di queUd in 
QJidrdntid . Md d nojiri tempi è fatta una legge , per Id* 
quale fi concede a queUo , contra ilquale i primieri Giudi* 
ci hdurdnno daid fentenzd, che dopò pd(fdti tre rnejì; qiidn» 
tunque niuno de gli Autori ui babbi interceduto, poffichidm 
mare d rdgìone Vduerfario cr "dppeUdrlo al CcUegio . Per 
laqudl legge Vduttoritd de gli Auditori è molto dimintatd : 
quantunque dd ottenere Idcaufd non Udglid tudld , quando 
intercedono il Mdgijirdto di quello : Perciò chtnòn bifofftd 
dfpettdre tremefi,cr finterceffione di ^eglipdròe ftà 
come und prerogdtiud di Giudee . Se l'Auditore intercede* 
rd , chiamd d rdgione i Giudici primieri , cr udffì al CoU 
Ugio d^ Qjidxdntd , AiMStt l'ttd nojkd l'uno » cr 
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irò lìLdgtjkdtoorMd in prefetizd àd CoUepOyCr ^«fA»» 
quegli àifendeud U fudfmtcnzd . M<t d-poco a poco per nti» 
gUgaizd de i Giudici è dtiàeUo fuor à'ufdttzd , che non foto 
jfions'oriytndchenon fieno prefenti iprinùeri Giudici tdUd 
fenteiizd deiqudli fid fldto interceduio quduio s'dgita. U 
'xaufa dppYcjfoi Qudrdntd 5 m<t chidìitcUi d rdgione per uno 
^criudno, rifpondono che fi dee fdre Id giuflitid . Md ^Mefl<< 
4tfdnzd , che primd gli Auditori riferijfero di Collegio dcUrf 
xdufd, dUdqudle hduedno interceduto, er fdccfferowid ord^ 
MoneJ durdtd infino d noflri tempi , Uid bord del tutto è dtt* 
4(itd ili ruind y cr fi)ldmente gli Auocdti di quegU , trd qudf^ 
4i fkrd Ulte, ujknoquejlo ufficio ^ar difendono k cdufc 
^e fuoi cUeiiti : per kqudi cofe è dUeiMo , che fduttoritd del 
Mdff^rdioie gli Auditori , kqudle gid erd fi iUujlreyd no* 
,firi tempi fid molto ofcurdtd » cr dimimiitd . Quefli qud)» 
rdntd Giudici delle cdufe citùU » gjferuxno qudfi il medefimo 
modo nel giudicdre , che dicemmo ,che fi foled ojferudre dd 
iqudrdtitd Giudici deUe cdufe capitali. Quejld folddiffe* 
mzd tàètche neUt cdufe , nellequdli uiud cr deUd mtd , CT 
MeUd robbd di dicano , non è oràncUo ueruno tempo diter» 
mndtoqudiito fi debbd tenere Vordtionetmd mque litigi 
€miliè prefcritto VinteruaRo del tempo , oltrd ilquale non fi 
può prolwtgdre Vordtioneiciò è und hord, cr mezzd » 
Jtdnto foldmente è conceduto d duerno ,cheord . Ne nel 
igt«<fic<tr€ di quejle cdufe ciudi fi dicono udrij pdreri , <«5- 
MÒ, ti CoUegio cleggd qual più gli pidcerd , come di fopm 
,ft detto , che fi foleud nello imporre delle pene d gli huom 
.mini ribddi: md foUmaite fi riferifcc»fe Id fentenzd dd» 
U primd dd i Giudici fi dtbbd coìfermrc , omo più tQ; 



fio fianuUdire . Kif^ìiraffi dello JcunceUdre , fc dìcurtù $€ 
0 Auditori Vmtcrcedcfà , ilche fe non fix interceduto , ntd 
fcnzu intercefforc jdrà condottd 'kcuujk di CoUcgio dd i 
Cdpi dd CoHegioy fornito di orarfi U cdufd ddWund CT 
(daWakrd parte , fi riferifie di ccnfirmave , non di fcd* 
xellurc U ftntinzdddtx. BdUottdfi dd tutti i Giudici giu't^ 
Jtdti^ dppórtJhfi fimilntaitctre fir/ze j uelU ucrdeft jcdìU 
XeìLd qu;;llo , di che fi è riferita^ nelld bidncd fi dpprùm 
<l» r er U rojfd è defìmdtd a coloro , iqtult non fona 
xhidriti anchord^ md uogliono y che fi differifi:hi Id cdU^^ 
fi. UuUd s'hd per deliberdto ^ fe più che Id metà nòli 
fcjncelldrdnno , ouero dpproudrdnno . Et fe d Unti Giù* 
dici non è dnchor . chwo^ che ne nelVund , ne neU^dltrH 
pdrte fid fatto il ffudicioy fi pronuncid ^ che Id cdufd è 
^fferitd dlVdltro giorno^ nelqudle leijleffecofe fi fdnno 
Ad cdpo . Et fe duchord nel medefimo giorno pendd U giu^ 
^icio ; fi rdgund Id terzd uoltd il Configlio , fi ripete U 
^xdufd : Uqudl dcdl'und , cr ddld pdtte fornitd di ordre ^fi 
hdllottd^ne fi hd più niuno rigudrdo di que Giudici, iqud* 
Unon fonodnchor chidri. Ldondcyfe le ballotte non /i* 
rdwto uguali y neWwid delle parti fi fd il Decreto^ ò & 
fcdiìcelldre y ò di confernidre Id fentenzdddtd . ScdnceUdto 
tdldfintenzd non fi toglie potejld dllo Attore di nonpom 
ter più deUd medefmd cofd ripetere il giudicio : perciò 
che niund altra cofd fi ordind di nuouo per quello fcdt^ 
celldmento , ma foUmente non fi fd udlidd quelli fentet^ 
Zd ddtd . Md per la confemtdtione , approuitione fi 
fdrdtd y cr ferma la fentenza, data da i Giudici primie^ 
ti 5 rx mdne più luogo muno^ai dppellatiot{e alcuna tnt 
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fi può rtjprtere il giuàicio foprd U micfimd cofdyft non fucm 
jccdc qualche cofi di nuouo uUd C(iuft \ Hord affai fu> detto 
jnfino tt qui de gli Auditori uecchi: non poco m pocfce pam 
rolc.diYvno de i moui. Queflo Magijlrato non [ii prima or^ 
àindtóìicUa nojira Kepublicay che il Dominio vinitiarto fi co 
mnciò a di)ìeiiderfì in terra ferma jcotttermine aquefle lagu^ 
ne. A quefti fi può appédare de i giudicij fatti da i Podefiì^ 
jfS'da gli altri MagiftratiyiqiuaU fanno pufiitia fuor della 
€ÌU4 a ipopoUyiqucdi fonouenuti ntJlanoflra focietì . Con^ 
clofia che gli Auditori tiecchi non poteuano fodisfare aU'u* 
ne , cr aWaltre caufe, ciò è della citta , ^ fuori . Ver lom 
qual cofa ha fortito anchora quel nome , che fi chimaffe de 
inuouiy onero de i modemiAmperoche dopò coflàuita la Kcm 
publicay il Dominio vinitiofio cominciò a diftenderfi perii 
paefe di vinetia: ilquale come mai fe ne fuffe partito di K* 
hera^zyhuona uoglia fene ritornò é Conciofia cofa che^ 
ycomc mofhrmmo nel principio diquefla opera^ tutti i più t ' 
Mi Qittadmi della prouincià di vinetia , fuggendo Vimpeiè. 
Jie Barbari 9 cr U ruina di tutta V Italia yfene uennero in 
quefie nojlre lagune ^CT ediftcarono quefia cofi magnifi^ 
€d , cr ricca cuti ^acui impofero anchora il nome di vme^ 
tie del numero de più , per dimojlrare a i pojleri , che iui era 
conuenuto il fiore deUa nobiltà di tutte le città deUa regione 
Vinetid ♦ Sendo dunque il Doìninio Vimtiano in breue 
tempo crefciuto in ampia grandezza 7 uno Magifirato non 
poteua ejfere d baflanzd aUt cofe di dentro 9 a" di fuori 
deJU città : però fu ordinato queflo nuouo > cH nuouo CoU 
Ugio de' Quaranta : Vappelktione anchora y laquale fi fa 
id gli dUri > iqudi mntcngono giu^itid di fuori , s^apprct 
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fmtd d Tribunal itquéjì;i: er difputandofifinMicntè (/«e 
:fia CollegioMUj^ caufe di fumi jòrte ucngono ad ejfcr^dc^ 
iéminatc. ih tutte gli altri è hvicdcfvna mmtray l'ijlèfr 
fo modo di quefto MagiflrdtOyO' Collegio^ ilqude poà.o auS 
ti habbumo moflrdto , che fi juolc ofjcr tiare da gli Auditor 
riuecchiy CT dcd Colltgio dt" Quardntdy G udietdcik'caufc 
^tUa città. QjitlUpptcftà jckmaUeè j tata aggiunta a g^c > 
Auditori modcrniy che mìk cuufe , kquali non pcijjarAfino là 
forma di quaranta feudi , poffono moderare mtlU ftntaizcc 
data 3 dallaqualc a loro fia jhto appellato : fcatiuUarf 
parte di qtnllayfe cofi lorparrà.CT conjtrmarnc anche paf^ 
tCypur che tutti fistio d'accordo m quel parere. Ikhe perciò è 
flato ordinatOyacciò a gli huómihi difuoriy e jhmcrt^ a quali 
ifommi?hilojophihanno detto y che fi debba hauere princin 
palmertte riguardo ,non fi dejfa'o maggior lughcycr.trauagli: 
ma fenz/i gran fpefe delle co fe famigliari, trouaffero il fine de 
ilitigiA vecchi fonopriuatidiquejla auttorità : perciò che 
è di mefliere a coloro ò che approuino del tutto la fentenzdi 
òche la guajiino del tutto, er U facciano inualida. Co/i que^ 
(J/ nuoui nello intercedere , lajciojido jlar Valtre cofc , pojfono 
intercedere a parte 5 ma i uecchi per contrario , che ouero ins 
tercedono a tutto , ouero tutta intiera la mandano uia . Et itt 
queflo modo i litigi de forajìieri in più breue tempo fi man^ 
dono a fine, che le caufe de i cittadini j. Quantunque peri ca^ 
uilli, er ajìutia de gli Auocati,cj Dottori, laquale^ niuna con 
fa lafcia a tentare^ fia pure cotura ogni douere qual fi uom 
gliano litigi fi proUaigano m infinito . llche in tutti i luoghi fi 
fuol fare,doue non alla fciocca, ma coH douuto ordine fi giw 
dicano k cofr » Qii c fpiegata homai da noi la maniera if 
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:G//J(ci, refldy che in poche pdrok fhrmghidmo^ffi ' Mdgì>fi 
-ftrdti , iquixli primii di tutti dxnno jhitcnzd alle caufc delU 
'città ydit i^udi fifjtnnorctppcUxtioni agli Auditori uecchU 
<tl Collegio de^ Qu trxnti ; lefedie de^ c[uai Giudici fono 
fei , dijlribuite fecondo U qudit4 dtllc cdufe , dtlkpzrfo^ 
Ite. Cociofid che ò le liti fono di mercututid, er di cofe appxr 
tmcntid negotiatorij ouero di cdfcy ^ poderi > le^udi fileno 
' 'intra queJìeUgune, ouero di pofjtjfmi^^ campi, iqudiftc^ 
no in terra ferma $ ouero di qual fi uogliano altri contratti, 
ftipulationiyCJ* le perfone, che tra loro fanno liti, ouero jono 
Cittadini^ ouero forejlieri^óuero Cittadiiii con forefiieri: om 
nero fndmaite la cofa fi tratta con pupilli j ouero litigano It 
f emine uedoue di ricoperare le doti dopò la morte del mari* 
to.Accioche dunque non fujfedifvurbo tra ta;nte maniere di 
iSiudici^a* funo all'altro non recaffe impedimento,furono or 
•dinate più fcdie di Giudici* talmente che per quanto fuffepof» 
ftbilcyciafcheduno fecondo la qualità del negotio, er lite con 
nofceffe ifuoi Giudici Que Utigi,che appartengono alle coa» 
fe^ouero poderi pofti tra i fini di Vinegia, ciò è effijìenti neU 
le lagune^ tutte quejìe fi ditcrnùnano da i Giudici, che uengo^ 
ito appellati de lProprio:a iquali anchora ricorrono le uedo* 
ne uolcndo ripetere le doti da gli heredi del morto marito* 
Hebbero qucfto nome^che i noftri maggiori flimarono queU 
h cofe folo cffer proprie de fuot Cittadini^ lequali nelle lagune 
fuffero pofte^come cofc^chc cefi ageuolmente non fi poteffero 
trasferire nel Dominio altrui. Ma Inoltre cofe effijienti in ter^ 
ra.ftrma^ò campirò cafe^che fi fuffero fiat eccome co/c, che di 
leggieri centra uogUa del padrone gli poteffero effert tolte^et 
ifferc più quafi gittate OMdnti aUe ingimt^CT ^ offefe^uol^ 
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^ %ro cheft chidntajfcro mobilLBtfe fi litigdri iti poderi dd 

pdcfi di terrdferma^ fi dee ricorrere a i Giudici de Procunim 

tori, d i medefimi Giudici è meftiere che tu litighi co i pupilli^ 

ì<lu<tU dfichoru bMino tutori : per Uqudl cofique Giudici 

hdwto ottenuto quel nome dnchora, Conciofid coft cItc dppo 

^ijvìidm i curdtori.es' tutori fiotto fi)liti chiumdrfi Procurata 

ri. Se dueri fimdmcftìe litigio di merci, fi dee ricorrere al Tri 

hunal di que Qiudi:i,iqudx da quelU cofd fono chidmdti Gité^ 

diciyouero CoìfoU de mercdtantt. Quefli giudicano co und cer 

td mdggi^or breuitlche gli altri Mdgiftrati ciuiìi, ilche per ^1 

rifpetto èflato^ oràndto^dccioche co i troppo lunghi litigi non 

fi recdffe impeiàtteììtOyO' tdrdditzd d i negotij di mercatanti^ 

^iqudU richieggiiip wu certd dffidudfollecitudine.Mdfe k lU 

)tc fid tra huoììmtforejlieri^ oucro dlcwìo de Cittddlm hauri 

à>idmdto d rdgione qualchun^che è uenuto ad a&ergdr p qual 

che giorno d vin(%id , è di mejliere che fi ne uddd d Giudici, 

chehdwio noné: ddforejiieri. Tutte le altre cdufi di contrai^ 

tOyò fiipuldtiohc ,per iquJi litigd alcuno, che dd altri fi gS 

dòbd dare qudcbi: cofano* ciò domandi p giuiicio, fe ne uen 

gono d i Gitidici,iìff4dlifi chidmarono delle pctitioni: cr quefli 

ftdnno da pdrìedei Podéfha delld cittì Sono oltre ciò certe ^tf 

ire cdufi minhneM dàr fintéza dlle'^li, fono jppofli i Giudici 

detti del mobile.Buiù oltre qfH>un'dltroMdgijlrato,ilqlcyfi co 

fi dlcud jarl trouuta ò oìiticamète occultatalo di nuouopdum 

tdyditermindfiqlld cofx dppdrtien ddlld cdmerd puhlicdyò di 

ékm priuatoyouero d coluuche Phdura trouatd:et giudica tut 

ti ilitigi di qfld cofifdttd forteAfpeditici di tutte le maniere de 

Ciudici,hord uerremo d que Mdgijhrdtiyiqli hdnno curd ddm 

U imadpubUcdyOUcrodiqudli è impoftó ilgouernod^ 

t • • • ■* 





WtTirfe publiéc. Quefli parratuio ad demo più affai che fi 
vomirne j cr che fi può a pochi fodisf ciré di tutta U cofa de 
iàttari ^m in quejta parte i ciò fi dee duertire^, che i padri 
pofero grandiffima àligenzd > che ndlo amminillrare delle 
kntrdte puhliche non fi faceffe qualche fraude . Perciò che 
fenfarono che dallo erario fi deffe quafi unnudrimento a tut^ 
te le parti della Kepublica, ilquale moJìcatido , onero effendo 
fcemoy tra forzai > che U Republica anchora ò mancajfe del 
itdtOy ò fcemaffe in parte j^Psr ilch e fecero una legge oixcho^ 
Ydy per Uquale fu ordinatOy che fe alcuno fuffe dannato^ che 
tiel fuo uff'icio haueffe rubbato alla Kepublica, fuffe notato 
ton perpetua nota d'infamia yripetaidofi perciafcuno anno 
di nuouo . Verciò che ragunato il gran Con//gfia,m una ora;» 
■ tione fatta a tutti i Cittadini nel giorno flatuito dallo Auo» 
catore yfi pronunciano tutti i dannati per quel delitto ; acciò 
che coloro,che hano hauuto ardire di emettere cotanta fiele 
raggineypcrpetuamente ne piangano la pemtetiza . Ma per 
ììon andar più lungi dal miopropoflo camino yi Ma ff (ir dm 
ti , che hanno cura dello erario yfono quafi di due maniere: 
per ilche le entrate publiche fono diuife anchora . Conciofia 
che ouero dal publico , ouero da i Datij fi apportano allo 
erario , ouero talbora^parendo che le rendite della Republicd 
non poffano effere a baflxnza alle fpefe,fipagd da i Citta^ 
^yfecondoilcenjbdicafuno. z^benc fpeffociòcdi me^ 
JiicrcyUenendoci addo ffo guerre ò per mare 9 6 per terrdt 
Mkquali alla noflra citta fouente fi fuol dare impaccio : o 
fcorrendo i Turchi nel tioflro Dominio , IHmpeto de"" quali no 
fmzd gra dano molti^cr molti ami habbiamo fofienuto^et ritc 
mto un cefi <tcerbo nimico incrudelito cctr4tuttdU republicd 
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ChriftidJU : ouero cofpirando i prencipi Chrijliani nelU m 
fircL ruind^ k quali U grmdezZit dd doniinio Vitiitiano tal 
hard noccxomc fu hà intorno à quindici anni i dictro:luuenm 
iJo qudfi tutti i preiwipi Clmflimyfdttd trd loro triegtfd,cofpi 
rato coiàrd Id ruiud dcl nojìro dominio:wd faidocifauoreuo^ 
le Domenedioyfurono raffrautigliimptti di tutti* er Id coft 
tjfcndo ben jucccdutaM tutto intierdmcu:e ctfurefutuito. Scu 
do dunque di doppia manierale contrutedeU.: Kcpublicai 
qucUd cofd fono propojìi perii cenfo r accollo de i cittadini^ d 
tri alle renditccr Dati] della Repuhlica, I dtztij nel uerofi ri 
fcutono dd quelle ccfeyche fitr^hcno fuori dettu Citta jouero 
che fi coììducono dentro di Uiiccrti altri dati] fi rijcuotonodd 
quelle CittàMquale nella focidù del dominio vinitiano fi fono 
dccojidtej datij della Cuti fi per la gran copia delle mtrcU^ 
Ydgunanza di Mercatanti Jì per la infinita mok.tudinc d'huou 
iquali hahitano in quejla cittàyfono uia più maggior iychc ^gU 
che alcuno s^'imaginaràyLe maniere delle merciy cr delle cofc 
della Città fono uarie: però diuerfi Magiftrati anchora fono 
crdinatiyCiò c fecondo è paruto più commodo k color o^cht fon 
no propofti à fìttarcycr rifcuoterc quejii dati], iquai Magiftrd 
tife particolarmete uoleffi awìouerare^ recareipiu tojio noid^ 
chcy per narrar quegli y piacer alcuno fujfipcr apportare^ 
due Magiftrati dnchordyiqudli fi fanno a tempo yche talhord 
U marnerà del tempo co fi par che richieggia , io filmo di leg* 
gieri douerfene far pdffciggio. in fomma V ufficio di tutti quei 
fli Magiflraìiè quello , che fi guardino, che non fi tolga cofd 
ueruna dalle entrate publiche^ ouero per poca dccuratezzd fi 
perda^Effi anche giudicano tutti que Utigi^che appartengono 
4 qucflc maniere i'entr^teizs' tutti q^e ioMri^che fi rifcmo 
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• no àd ([uefii MxgiUratiyfubito fi portano a i gouerndtori dette 
i'cniitc publiche:pcrciò che qudnomc hx ottenuto qud Magi 
ftrato.chc è propoflo à qutjlci fommx . Mx perciò che qutUx 
^x è di grxnde importaiizx,non fi fuol dxre fe non 4 ipiìifc 
gnxUti cittxdini : iquxli xccioche piuuolontieri richiede ff^ro 
f)er fe quejlo ujficioyouero ejfendo loro impofioynoH rifìutajfe 
rOiè jlxto xggiunto mix grxnde utilità x quel cxrico.akrxmc 
te grxue:^ in oltre unx xuttoritx dx non tener fcne poco cotu 
io. cociofix cofx che quejli creano neUa Kepuk ifxntiyi com4 
d^toriyi sbirriyò zxjfi et tutti i miniftri dififxttx forteti iquxi 
4utti de i dxnxri publici uien datx Ix pxgXMx quely che rimarsi 
rXyS^xpportx x i Caiuerlinghi deUx Cittx:al quxl Mxgiftrx^ 
io finalmeììte peruiene ogni fommx di dxMri publiciydx quxl fi 
uoglix altri Cxmerlinghi > ouero Mxgiflrxtiyiquali ò fuor del 
Ix CittXyò dentro di quella hano curx di rijcuotere i danxri pu 
blici . fix flxtx portxtx.Mx quefii Cxmerlinghi dellx Citta fpi 
dono que danaripdcacto del Senato negli ufi publiciio' nd 
lor quaderno fcriuono qucl.chc hunno riceuuto,c/ qucUche hi 
4Ì0 fpefo.Qude ufficio fendo molto affxnnofo , er À non pie* 
xiola fatica.j^ciò è folito comctterfi a cittadini più giouanijqli 
fono pure chiari fi p nobiltà à fangue^comep bota di uitx:ac 
cicche i danari publici no fi couertxno p uix alcuna in utilità 
priuata.Lx onde à i Camerlinghi dellx Citta fendo datx pote^ 
fta di Senatoreyhmop poco il medefimoyche i legitimi Senato 
ri^Mx i dxnxriyche neUe jlrettezz^yCT bifogni della Kepub^ 
da i cittxdini fi mette infieme p le txffeyqtnque al fine tutti cor^ 
vano in mano de i Camerlinghi della cittàynodimeno hano certi 
lor^ppr'ij MxgijlratLAlcuna uolta uolcdo mettere xfieme qu<à 
che q^titx di danari p taffa»fifxm. decreto dal Senato fenz* 
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fdrfi putito meciorkdiriftituir qut dxnm he iidarep ^lli M 
cujio jruUOyò utiliù 4Ìcittadtm,iqualiddUhr,ppmfacoltÀ 
hdurJfito poflo mfime que dmariAl che pwrc molto di rado fi 
fuol farc:impochc il più delU uolt€,anzi più tojlo ftmpre^ (h I4 
cofìt no rickcdejfe il cotrdrio^l Smuto tuu>Uchcs'hubbi tulmc 
terigudrdo aUci Kep.chc fi s^habbi mchora alcuno rifpetto é 
U cofc d€ pJTticolariyPublicato dunque il decreto dd Smat(y%^ 
fatto p il mctterfi infime de i danari p taffa^CT cojlituito il te 
polche paruto comodo , ciajcheduno de cittadini intra quel tt 
po paga quella jò/nma,U(ll dee p la tajfa impoftagli^m^ igof 
uemdtori delle rcditeU rif:uotonóy& k portojio a i Camera» 
linghi della Citta.NMmenojpeffefiate in quella foggia fifa 
il decreto del Settato di mettere infieme i danari p tajjd^che do 
pò un certo fpatio di iepo fi comincino 4 reftituire a i cittadini 
iquali quegli haurano iborjati^uggintouianchora alcuna utili 
tiyZT fi coflituifcono in qucUa cofa determinati datij.Soleuafi 
. ancbora alcuna uolta fare inanzi i tipi noftri il decreto dd Se 
nato p i danari pojli infieme p tajfa:,che no fi facete ninna me 
tione di riderli^ ne fi coftituijfe niucmo tèpo^fe ciò nofuffe p 
comodo della Kep.Ma d Magijirato i7^7e fi chiamaua Preftde 
te degli tpreflitiyilql nome p fino ai bora anche ritiene ^mettcUii 
in Quaderno l[lm€te hauea riceuuti da ci j feti cittadino (^Ua ^ti 
ti di danari intato metre che fi rijlituifferoypofti mfieme p eia • 
fcuno anno cinq^ducatip ceto.qfi tpte di redita^fi annouerao ài 
pticolari cittadini creditori: nei^le ufo fon ordinati molti datij. 
Ver laql ragioe in qlle guerre de prìa^era ageuole il rifcuotere 
deidanariyìqli p tajfa fi pagauaomefi dee ftimare cofa igiufliX 
cheuìcedeuolmcte qlche cofa fi cctnbuiffe dette redite publiche 
d I cittadiniji^line itepi necejfarij della rep.h marno cofumatd 
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i^ttìrio dUè facoltà depriucUi cUtatUtiLulmeiae pure , che*} 
primoyGr maggior rifp'ctto fujfe hauuto 'ulU Kepublica, ch^ 
d prillilo cpnmodo. Quale orMne da nojiri maggiori dam'i 
no in mxiio infitto i nojiri tempi è uetiuto.Hor dunque per toy. 
tur donde ci partimmo co'/ parlare. 1 prefidemi de gU infpre 
ftitirijàwtoHo quedanitri^qudUptajfd fi mettono infieme dd 
i pYÌtuti,nei bifog;iinecelfirij detta Kepiélica-.crfcriuono in 
qudmo que^ychehdjvio rùcemtitO' una altra uoùdfinalinen 
te Cmou&ano ai Camerlinghi della Cittll medefimi prefid^ 
tt dfuhora hano cura di rifcuotere da i Camerlinghi della Cit 
ìd queUa fomm di danari , Uquale per ctdfchedi«U) mto fi 
Uua dare in uece di rendite à i cittadini prìiiati : cr 'metteuartt^ 
in quaderno queUa che hMmano riceuuta,^ fpefa . Ma <m 
àanariyòedà cittadini priuati per Ugge delSenatoconfultct 
jìp<igano,chein certo tempo fi debba reflittdr loro, fi foleud 
cr rifcuot€re,o' rejlitfàre daun certo proprig MagijlratQ, 
Word tutto quejio ufficio è impoflo àigoumatdri delle reii 
àte.Euuidiichoraun'dltro.Mdgiflr^Uo pecunidrioyda tm pre* 
terirfia quali hanno cura, chci cittadim fatti debitori, et qud» 
che non hanno pagato i cojlituiti danari , iquali deono per U 
taffa,gli cerchi,^' lerobbe di quegli publiche , orfindìnaHi 
stenda aU'oncanto.Sono oltre ciò molti altri Magijlrdtipecui 
mar'ij,da iquali con diligenza ricercano i cittadim déùori^cr 
•éo dccuràtezzA riguardano fc i quaderni depriudti,come del 
ltiKepublica,dcciochefraudeuerunanonfi pejfa fir§ne(ilHt 
rendite puhlichsM 4U Cameratde'' quali penfiaanentefbmty, 
che fi debba far pajfaggio,pnon recar noia élettore.Ne fom 
tto d'importanzd ueruna à quel gouemo di KepubUcd , che io 
principalméte mi fono poflo Ifcrimf, oltre quejli mg^u 



ti ne fono molti altri^iquctli non foco gioudno di comodo àtU 
U citUy^* di 6e/ie,cr beaUmcnté imer^izr però no fe ne dct 
id noi cofi di leggieri pdf] are d boccd chiufa.Vrimiirmete ci 
fi ci fanno dUdnti i prefideti della momtd d'eroda* d'arguito^ 
p& laciudle foprd ogtf altra cofa fi ritengono i maneggi de cit 
tddini con gli huomini forajlicri , er pdrimente tra loro vìfie^ 
me.Dopò i Proueditori alle biade, er fimilviaite i Vrouedito 
tri foprd Id fawtd della Città di Vincgia^fenzd iquali non fe po 
irebbe menar la uita^z^ non meno anchord i prefidèti dUo am 
pifpmo Arfenale.Sono dncht molto neceffarìj i Proueditori di 
tommtmeyiquali hatmo card del far racconciare le ftradeipo 
fi,er Vdltre cofe ^quefia foggia.lEt finalmente è molto op 
portuno aUd noflrd Citta Vdmpiffimo Mdgijlratoylquale i Vi 
mtidiìi chidmdno de Procurdtori.De i prefidcnti della ui macd 
tiuUd di più ci € rintdfo i dircycccetto chea quel Magtflrato dp 
partiene^puedere^ che iWgento^ò Poro non fi coni] in mo alca 
no men perfetto^cf wcn puro di quel,che le leggi hanno fiattd 
tOfChe fi debba comare:ouero che i danari coniati no fiano di 
ininor pefo^cbe le leggi hanno comandatoM che fantiffimamen 
tcdppreffo di noi é jldto offerudto.la onde la moneta yinitid 
tid femprefu , er hoggiii è in grandiffmo pregio appo tutte 
te ndtioni barbdre no folo dppreffo i Chrijiidni.Perciò che tut 
H gli dltri pr^cipi Chrifliani fano battere Vargeto.etVoro aU 
qmo più baffo^dccio più dgeuolmcte poteffero fodisfare alle 
fpefeMd i nojlri in quefld pdne sepre cofiatiffimamete hano 
ritemto la dignità riceuutddd i mdggiori.Ka il Magifhrata^ 
ilqude è^ppoflo dUe bidde^è molto neceffario alla Cittd di vi 
itegia^cociofid cofa che no raccogliedoft dal territorio Vinitid 

w quafi niund somd di formetoyjindo U cittd d'ognintorno or 
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'itoddtd. ài dmpijfime Ugune^zj' offendo U citta popolatijfimii^ 
è di mefliere , che s^habbi gran curd delld cofx del fomento: 
• dccioche il popolo tdhordyd cui commodo i nojhi maggiori 
uolfcro che fi hdueffe gra^ndiffimo riguardo^uo ftcntaf]} difro 
mento non trouandojèneyCT che non fta opprefjo daUa troppo 
carefiia dell' anno.P ero tre fono i Signori.alle biade^iquuìi per 
fedici mefi cjfercitano il loro Mdgiflrato . Vujficio di queìliiè 
proucdcre che U citta non patifca mai di fcarfità difromento: 
delUquAefe alcwuuolta fi ha alcun dubbio y fe ne ua^mo al 
Pre/idpe,er al collegio de faui^zf difputata la cofa tra quegli 
deliberano quelle cofcyche paiano più necejfarie a^acquijlotfi 
re Vdbondunza del fromento. Qjialche uolta anchora fi fuol 
coftituire una determinata mercede a que , che da lontani pae 
fi apportano il fr omento a Yinegia . Tal uolta anche co i da 
nari publtchi fi compra il grano da i ncgotiatori , iqudli fi 
. cbligano portare i vinegia da i taliy er talipaefi in un tem^* 
, po determinato una certa quantità difromento : ilche fe non 
attender ojmo > fono puniti di pena pecuniaria . EH compra 
la Kepublica caro » el uende a buon mercato : per hauer 
' riguardo alla commodita del popolo , CT alla careflia : nella 
^ualcofa la Republica talhora fa gran perdita • Oltre ciò 
fono , fopra le biade moki leggi O' begli fi:atutti ^ iqud 
fc al prefente uoleffi narrare , m^ allontanarci pm che fi cott^ 
uime dall'ordinato penficro . Segue quel Magiflrato , à cui 
è impofta la cura della Sanità della Città . Vufficio dì que?* 
fio c prouedere principalmentCy che in modo alcuno per cor* 
ruttioneyò peflenon fifparga per la Città yH che fealcu^ 
nauoka afcofmente ui caminarà , come molte fiate fuole^ 
tùjlo diatio opera^ cht pili non fi uadi mpliando per la iiu4 
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xofdfono cdifìcdtc ntìUUgwìc certe cdfe mpijfme y lontdM 
tre miglia daUd Cilta^ uicino leqtulifono certi horti con moU 
U leggiadria, ordinatiitielle qualt^fc alcuno detta plebbc covm 
Mark ad ammalar fi ytojlofi porta con tutta la famiglia . Et 
^eiyche haueuano hauuta qualche conuerfatione con l^amma 
latOyè di mejlier loro , acciò che non in fatino gli altri, che k 
fcino la propria ma^one^crfc ne uadino a certe altre cafe pu 
hlicheyfimilmetite a quell'ufo edificate fuor della dita di rc'^ 
gion molto diuerfa daUa primiera : CT iui fi flanno rinchiuji 
pet quaranta giorm, cj' fifra quello fpaiio di tempo fiarano 
fmiyfon fatti ritornare alla Città ^ejalle domeniche ftazc^ 
Hafjì achora g;ran cura de gli agi di cafa^a* ntafferia , accio 
che per contagione di c^uegli non fi ittfetti alcuno.Queflo AI4 
gifirato anchora proucde che non fi uenda qualche cofa pu^ 
irida y ouero alcuna cofa^che poffi offendere alla, fakte delU 
Cittàyfindmente ciò con gran foUmtudine cura, che molto pu 
'Utolo' nctto fiuiuaavinegia.Perciochenon molto auantii 
nojiri tempi fu ordinata quejla maniera di prefidenti: effen 
dofpeffe fiate auantimolejlataU Città dalla pefliUnza^tal 
mnte che quafi tutti talhora per lo auentarfi addojfo alle per 
fone con tanta forza il furor della pefielèzayl(jfciando le prò 
prie ftanze , fe ne ritornauano in terra, nondimeno dopo fu 
impofla quejla cura à queflo nuouo Magijlrato , mai più per 
largo dono d'iddio quejla Città è fiata grauemeate molefta^ 
ta da morbo difimùc mameratquantunque alcuna uolta^il che 
netta gran frequentia de gli huominiy che d'ogni parte qui fi 
ragunanoynon fi è potuto fchif areiche moke cafe no fimo in^ 
fettate: ma per accuratezza di quejlo Magifirato , cr pcH 
foccorfo prejlatoui da Dio, il male ampiaiuente non hi po» 
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I tuto iifimdere le fue radicLHord mi pdr che ft debbd dire de 
i Prefidenti deWmpiffmo Ar fende : ilche non filo dìU cittì 
di vwiegw è d^ ornamento grande, ma mche d tutta ItcdU in^ 
fìemey^ alla Kepublica apporta non mezzana dignitlCon^ 
' àofia cofa che è opera immenfa, cr digtuffima di maratàglia, 
Verciò che l'Arfmle è edificato in quella parte della cittày U 
' quile al inarè è più uicina d/ tutte Valtre""^ cr oltre ciò moho 
più commodoyilquale in tre fenico come uorrd dir più tojio^ 
m tre appartamenti è cauato: tra iquali entra il mare^er una 
fòla porta fi ampia^che farebbe a bafìanza anchora a capis 
re le galee grandiffime • B^ortifìcata la porta con due torrj 
daWundyCr dall'altra parte , kqualifono giunte infieme con 
un ponte di trauiyCiT con le porte a cancello^ lequali non s^a^ 
prono maiy fe non quando è di mejtiere cauar fuori dell' Arm 
fienale le galeemero dicondurlcui dentro ♦ Ali'Arfenale an» 
xhora da niuxf altra banda fe può entrare^altro che a che en* 
tra per quefla porta* Il primo fieno , che fi prefienta auanti fit 
bene è il più picciolo di tuttiyè nondimeno gx^^ndiffimo. Quen 
■fio d'ognintorno itdttih4 certe uolte edificate a guifa di la^ 
vtie coperte dt trauamentiyCX di tegole . Sotto quejle fi ripone 
gono le galee, che dal mare quinci entro fi conducono , CT ita 
per infino a tanto che auerrà il bifogno di uolerfene feruire^ 
fenz<t temere offefa di uento^ò di pioggia, ftcure fi mataengùM ^ 
no .in quella foggia per molti anni fané , er fdlue fi flanncK 
Sotto le medcfime uolte parimente fiéricano k nuoue, ^tdri 
conduconOiCJ' rifarcifcono le uecchie: opera uer amente granm 
dccr di grandiffimo ornmetito , er molto utile al fabricar 
, delle nauu Dopò quefio fenoyue n'è un^ altro più adentro ai^ 
I fiffimoyordinato d'ogn' intorno di uolte in quella foggia,chHo 
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ajjìjttc potrete Megere «n4 q«eHc «of^di G<(I<e: crfefe 
uolte fieno Urghem fe neuedunno due per una>feftrette m4 
almeno per una,ìl terzo non minor del fecondo poco auanti 
Vetu noflrdfu aggiunto 4 i due di foprd, cr circondato di bel 
Ujfimcmrd.in queUo fono e^ficate piuuolte^ tutto ée in fino 
.ad hord non fieno del tutto finite 5 ma confomma diligenza fi 
da opera, che non fi manchi punto ad ifpedirfene . Qsc/ii tre 
appartamenti dJl'uno aU' altro per una uia ijleffa fiua»cr 
tutti da un muro fono d^ognHntomo cinti, diuifo da non poche 
torre, neUecluali le guardie fanno la fcolta di nottcacàochefi 
fegnaUta opera non riceua qualche danno per furia di fuoco 
^tatoui ò per fraudi di alcuno maluagiio ribaldo , ouero per 
cafo alcunoycome fuok talhora <Uienire.intra le mura fono cer 
te flanzf ampiffime piene di ifiromenti,cr di tutte le maffarie, 
Cjr agi marinarefchi: er i maeflri di qualfi uoglia forte fi fie» 
no,che appartengono al mefli& deUe Uauijhamo iui medefi* 
mlelor botteghe, lui anchora fi liquefa il metallo per fare 
deflrf artigliarla.-? affi anchora iui medefmo gran copia, di poi 
uere per Vdrtigliaria:di maniera che in queUo Arfanale non fi 
può defiderar cofa ueruna che appartenga al mefiier marina^ 
refcoAuifi può uedere una quafi infinita moltitudine di mae» 
ftri,dei quali.ciaiimofailfuo particoUre ufficio,Sonm oltre^ 
ciòparecchi atrijgrandiffimi,neiqualififerba una infinità 
Ì'armi,ciòèdiartigliaria,a'<dtre armature aR'ufodeUd. 
guerra neceffanj,Gr non meno una gran copia di uele , di resi 
iwi,er di tutti iflromenti , tutti ripofli ciafcuno nella fua prò» 
pria fi.aiiza.acciò quando il Senato haurà determinato di met 
tere m ordine una armata ,fi trouiiw in acconcio tmte le cofe, 
che fi richeg^ono 4 quella cofa, A tutte quefle cofco" uffici» 
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ie t quS hdued cominckto <t dire,ui e propoflo un maeflró', 
ilquAleprouede,crhap(nperodiquenecofe,che fiano bifol 
%no aWufo deWAr faide . Quefìofa kfcieUd fi de i mdejhi 
del legndme,come del metdUo: er di tutti glidltri Lauordiiti^ 
i quali fi debbano ainmettere al far deWopera: er mette molm 
td curdyche ninno manchi dW ufficio fuo. A quejio Mdgi/ird» 
to fi dnnouerdno i daziari della Camera nell'ufo deU'Arfena» 
le,non però prima che fe ne confulti nel CoQegjo,er fi ueggd» 
no le raggioni da que vidri, Appreffo i nojiri mdggiori,ap* 
pò i quali erano m gran pregio le cofe del mare , era reputa* 
to quejio honor molto grandemondimenoÀ. mfiri tempi la di 
gnita di quejio Mdgijkato è mólto diminuitd^a' quafi del tut 
to cddutd.Onde fe taJhord auiene^che di maggiore accurat^z* 
Zd uifie di mejlitry il Senato propongd altri Seniori Citta* 
dmi di maggiore jlima $ quali habbino duttoriti foprd i prir> 
ntieri * tj ufmo quegli come lor minijlri , NeWultimo luogo 
Ct dee dd noi rdggiondre de Proci&dtori di San Mdrco , mde 
ftrdto oltre tutti gli altri il più bonorato» er mdggtore,dopà 
U Dogcjhtdo che quello non è pofio il termine al fuo tem» 
po , ma durd mentre che durd là uitd . A quejio honore ui è 
dggiuntdld perpetua dignità dell'ordine Sendtorio , l'U' 
guai potejlà co i legititni Sendtori di poter haUotare . Uomo 
ottenuto dnchord quello honore oltre tutti gli altri Magi=i 
ftrdti: conciofid cofd che non cedettdofi da i più uecchi Ciitd^ 
dini à gli altri tutti de gli orànati luoghi , cr ordinate Sedie: 
à i Procuratori logtti parte è fatto qjlo fi fatto honorcPer^ ^ 
ciò che tqualunqi luogofifiede,fempreè ceduto 4 qgli^étfem 
pre fono honorati detta più degna fedia, non altriméte che fe U 
m^ijlrdto di quegli in qui fiuogUpme ufdffe Vuffìcio» 
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I.*«|ficio ài quejli è hauer V occhio dlk ^feft ic ptipilU J di 
,^ualiy fendo lor morto il pddre , CT eglino rima fi di piccioU 
ttdynon è ftdto per tejldmento coftituito tutore. Sono dunque 
crdùtdti ddlla Kepublicd come publicittàorLQucfli fono éid 
mdtiProcurdtoridi Sdti Mdrco Alqude ufficio richiedetido 
und molto fincerdfeàcyZT una molto elcttd fattiti di uitd , ft 
fi eleggonoin quejlo ufficio que Cittddifti , iqudli hdnno otte^ 
mto già qudfi tutti gli ufficilo* fiotto d^'um riguardeuole bon 
ti: nel che continudmente dimordndoyqudfì Soldati meritdmett 
te in uitd prouifiondtiyOttengono perpetudmente l'dmmimflrd 
tìone delld Kepublicd.Ne i tempi antichi fu fi grande Id flimd 
di quejlo Mdgiflrdto non folo in vijtegid , md etidndio nelle 
ndtioni ftrdtnere^che dd parecchi huomimfor^jìurij non fold^ 
mente dd gli h abitatori , cr circomicini ^'^ quefii Frocu^ 
rotori furono cofiituiti nel lor tejiamento tutori degli ht^ 
tediloro , er curdtori delle lorfdcoltk : alld fede de iqud^ 
ìifu commeffd grdn quantità di danari a difpenfarea pouerL 
T alche ne" nofiri tepi ajnchora s^amminiflraiio dd qucfto Md 
gifhrdto gxdndiffime ricchezz^yCT fecondo lor pare quelle dt^ 
firibuifcono neU'ufoyCr bifogno d€ pouerlYu ordindto quefio 
Mdgi^rdto nel prhicipioydcciò che per fraude alcuna non fi 
toglieffero d gli heredi le her edita de i Cittadiniy iquah dnddfs 
fero fuori per difenderey ouero per dmpidre diichord Id Re» 
publicd preffo lenationi forefliere ^ ouero per accrefcere Id 
facoltà proprid^CT occupati dd^ riégotijyO' mercatdntie md^ 
Idmetìtc monffonoy fenzd hauerfi fatto teflameto.Per Uqt^d 
cdpone èjldtofdttOychequelld curd publicamente a que Cit^ 
iddini fid impoftd , delld bontà de qudli ciafcuno fia chidro, 

principio fHrono.trCiiopòdumentdtdld (ittà ue ne Juro^ 
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no dggiunti tre dtri:diflribuiti però in quejld mamérd , che | 
tre uecchi primieri hauejfero cura de i pupilli , che hubUariQ 
di ([ud dal cand ^dndcyilqud corre per mezzo Id Cittì J CT 
gli dtri tre d'^dgiuntd hdbbino curd pdrimetitc di ^«egfc,t qux 
li di U ddl cdììol grande Jhdnno Id proprid ftdnz<t : dccio che 
quegli deU^und metà ddld Cittd 5 quefli dìtri di poi delTdltrx 
metd fmdm^nte hMino curd.Oltre quefli fono tre altri Auo^ 
coti d^lVdmpiffmOy er mdgnificdmente real tempio 5 ilquale è 
confecrdto 4 fan Marco Euangelijidyfotto U cui fdntitd Id Kc 
publicd VenitiMd è dumentdtd di bone leggio er aefciutdld 
potenzd del domitùo. Dd qucfii ultimi,come dd più nobili è ut 
mto d tutti il nomeyche fi chidmojio Procuratori di Sdn Mdr 
co ♦ Del ordine delVedificio di queflo tempio ho fatto penfiero 
di non dir mUa per hord , ne delld copia de marmi , ne della 
moltitudine delle eolone^ ne dd lauoro di mufi dfdtto k quadri 
ài porfido ferpentino, CT indorato 5 del che fono fatte tutte le 
ldmie,cr gli drchi dd TemptojcT finalmente fi U Solo , come 
lo fpazzo : fendo che gran parte de mortali , CT q^^fi tutti 
Vhanno udito perfamd. CXuefli tre procuratori al riftorar di 
* queflo Tempio i fc in alcun luogo fi gua^d j gji non meno k i 
Sacerdoti di effc*^ prjoueggonoychc fecondo la dignità deUd 
Cittky cr deWiUuflriffìmo noflro Auocdto Marco Euangeti^ 
fidy piamente fi efferciti il colto diuino . Quefli fono quegli 9 i 
quali oltre tutti gli altri magiflratiyd mio giudicio,deono pare 
re molto più che neceffarij di bene , CT beato uiuere ne U 
cura del battere Id moneta è micd ddfarfene poco contOyCon^ 
ciofid che per quelid fi matengono i mdneggi de Cittddini.De€ 
fi dnchora con moltd folkcitudine procurdr Vdbbonddnzd del 
le bidieies' nod men curd fi dee hduere ddld ftnitd de Cittadi 
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nyic mhe preterir fi dcbbc il riflorar delle uìejc i pontùo' 
dè gli edificij difimd mmexd . tutte quejic cofe fono comimt 
ni 4 cUjcma Cittk 5 md queftc altre molto appartengono 
4 vinegia , ciò è k procuratione della cofa del Mare^ 
O'ia difefa de i pupiQi , fendo che molti de cittadi» 
nipfi per i nKgotij publichiy fi per Vindufiria deUd 
mcrcatantia , 4 molti rifchi mettcndofi ma* 
lamente jiììifcono i giorni loro • Pero fo 
no publicamente ordinati i Magiflr^' 
ti y i<luaU 4 quefli ujficij attenda?^ 
no, per non parere i nofiri 
ntfXggiori cffere mancati 
in parte uerunaalben 
commune yfe alcu^ 
no diligentemm 
te V or dine di quefia Reptòlics 
con diritto occio riguardard. 

II, FINE DELC^VAR. 
TO LIBRO. 



LIBRO Q^VINTO DE M^/ 

GISTRATI, E T REPVBLICA 

yinitiMX di Gifpuro Contmno 
GcntUbuomo ymitimo^ 

OSCI A che dd noi qu4 
fiognitndnicra ddgoucrm 
no ddU Repubhcd è fiuto 
efpojlo. cr YdccotM tutti 
iMdgifirctti delk Citta ^ 
mn parrò effcr per fare 
cojd noiofdy cr lontana dai 
l'operOyS^io dirò qualche 
cofa de ' Magijlrati difuo 
ri :k quegli dò è, da iquali 
fi fogliono regge le Cittadequalifono uenute mila nojlra fo^ 
cietà * cr non meno de gli imperij militari , cr finalmente de 
gtì uffici de gli altri cittadini , iquali non fono neW or dine della 
nobiltlConciofia che ejpofte quefle co fcpotra parere , ch^io 
commodamaìte habbi cauafo Umani fuori deW opera comittm 
data . Alle Città più fegnalate, kqualifono fotloH goutrno 
noftroft propongono quattro Magiftrati . Vn folo Podefti 
fa giuftitia a tutti,^ determinane i litigi ciuili , cr fentenzd 
ne imaluagiycr ribaldi, ila quefto podeftànel proferir dei 
gì udici ifuoi Affeffori buomini nelle leggi efpertiidcl confìgUo 
de quali fi preuale.cr beche il podejlà habbi l'auttorità del tut 
t oppure oltre quefto è il capitano.ilquale c propofto à ijòldd 

ti,iquaU habhiiaramo nella citta^ouero nel territorio della Cit 

H« • • • 
KM 




" ^ a 1 B R o 

t4.Soprd quefli rion hd mtu (UUtorUa il ?oicJlu,md fotdmetf^ 
te [otto Id podefld dd Cdjpitdtìo fi ftdimo.Oltre ciò Id curd del 
Cdjlelloydelk muYdglidyddlcporte è mjpojld di Cdpitdtioicf 
tion meno Id curd de i ddtij.o' di tutte le rendite fi delld Cittdi 
come di tuttoH territorio^oUre qucfio è uri CdmerliJigo,oucr 
due.Que[lo Mdgiflrdto dmmnijhd i ddndri pubtici^ er Jperh 
deycr rifcuote:cr hd i qudderni delle rdgioni publiche. mnfd 
^uafi mlld però fenzd commijfione del Cdpitd^to, er tdlhord 
àdVunoyGT àeW dirocciò è dd podejld,cr del Cdpitdno^ Fet 
ciò è pdruto più utile qudU ntdnierd di dntminijirare 5 chefe 
iri mdno d'un medefimo fuffe Iduttoritdy er Vdmminidrdtione 
delTErrdrio ♦ cociofid che più di leggieri perjrdude fi potreb 
he rubbdre VErrdrio.Md que ddndri,chefdUdiizdrdno ddUe 
fpcfcyfi portd 4 Vinegid d i Cdtnerlinghi delld Città 5 d quSt 
come dicemmo difi)prd4'ogni pdrte fi portano i danari publi 
cìaI qudrtOyche in ciafi:und delle Cittd ottiene il MdgifirdtOyé 
il Cdjlelldnoydltroue n\èunoydltrouene fi>no pili , CT quefti 
fono propofii d i fioldatìyiquali defendono il CdfiellOyCr hdn^ 
Ito curd delle drmiydelld uittoudglid , er delle drteglidrie M 
^udlifono pofienel Caftello perfuddiffefdcontrd glùmici^ 
non però il CdfieUdno hd tdnta duttoritd nd Cdftelloyche non 
fu foggetto d i comdnddmenti del Cdpitano^d cuièuerdmen^ 
tedttribuitd ogiii duttoritdyCr ogni potè fid àhduer curd di 
tutte te cofe di queftd mdnierdMd nelle Cittdyouero terre più 
picciole non è niun cdpitanoy md il J^odefid fupphfce per tutte 
due le pdrti.iielle dnchordylequdli fono frequenti nelterrito^ 
fio delle cittd mdggiori^l podeftd foto è quelloychcfd giufti^ 
tid d i terrdzzdniydltre ciò niuno altro Mdgifirdtotpercioche 
i Cdmerlinghi^ cr Cdpitdni ddlc Otti princij^dU hdmo f o« 
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fi4 mchoYd ili tutto il territorio. Dd tutti i Podejiu fi può ap^ 
pelUreu gli Auditoriiiuoui.Alcunauoltd cLnchordgli Auo^ 
catorl fokudno intercedere alle fentcuze capitali de i Podefiàt 
ina ptrche per ujknza il piu delle uolte era jòhto auenirey che 
i giudicij fi prologdffero^neintaluagi ribaldi pwigcuaito U 
petiitcnzct de i loro misfatti, cr fcekragini.fu fatta una leggi 
dal CoUegio de TDiect^che gli Auocatori no hauejfero più aut 
torita nelle fentenzcyche fono date da i Podefia /feHdoui pre^ 
fentiiDottoridilc^gc^iqualiyCOme dtffi difopray menano coìi 
tffo loro Mor per iixfin qui affai fia detto de i Magifhati^ g 
tqualifi in cafucoine di fuori fi gouerna la Republica ♦ Mct 
perche nón folo alla paceytna ctiantdio alla guerra fi dee ha^ 
Uereriguardoy laqude coloro , che del tutto sabatino buttató 
dietro le fpallcynon pojfono ne ancbo ( come dice Platone net 
Politico ) lungo tempo mantenere la libertà: per 6 colorò, che 
hanno Ufciato a i pofleri il retto ordine della Republica , gli 
tuiertironó prima di quello^che i cittadim s^ammaeftr afferò al 
Vuno^e:^ aW altro ujficio*ciò è che nel tempo di guerra fuffe^ 
\tó atti mi guerreggiare, cr in queUo di pace a cafa fendo fog 
gelti alle leggi^ciT ftatutti della P atria,uiuano in alcun degtio 
effercitiottabnmte chele uirtu, er arti della guerra fi riferii 
fcano k glifludi detta pace, come 4 cofe migliorié Imperò che 
aafcuna cofa ha naturalmente iti fe quel uigore, che primierd 
\nente ciafcuno appetifca per fi il bene afe coueniente: appref 
0 che rififta al contrarioyC^ fi sforzi^per quanto gli è poffi^ 
ile ributtare da fe VoffeJaXèquai cófe aeW animante, per UatU 
)rd molto pia perfetta di tutti., motto chiaramente fi cotwfceé 
(Lonciofia che a ciafcuno animale è attribuitala forz^ di dgf 
^etere , per laauale uada dietro 4 quel ^ che alla fuanatu^ 
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Yd pdT che pili con fdccid. . oltre qucjlcL k cUfcuno fudgffun 
ti U foYZd d'ddirarfi j Uqude pUtonc coUocò nel cuore. acM 
ciò che qualunque animale fpinto dallo [prone di quella mrtii 
ributtaffe il contrario y cr ripugna^ite Ma natura . Le uirtìi 
dunque dell'uno y cr dell'altro padre , le femenze delle quali 
dalla natura fonò fiate pofle dètro gli anim de gli huot, è di- 
mejlicre , che s'abbraccino daWhuomo ciuile y er fi produchi 
no à frutto y cr co fi s'habbi la ragione di far guerra, cr pa 
ce • Qjial ragione da' nojlri maggiori non fu difprezzatayco 
me à certi fuole parere . ma perche nel principio fendo edificai 
ta nel mare la Citta^ laquale per molti anni difpregio Vlipe* 
rio di terra fermami potè intrigarfi con le guerre per ter m 
rOy ma tutta fi di e aUa guerra di Mare : nellaquale fe molto 
profitto er per difendere la liberta , cr per ucndicarfi dagli 
inimici: cr molte famofe prodezze de Vinitiani nelle anti^ 
chefcritture fitrouano mandate mUa memoria delle lettere, 
0- affai[fimi triomphi riportati dalle uittorie hauute centra 
de" uimicly ordalie armate di quegli fconfitteyej fracaf^ 
fate . Balle quai cofe ageuolmente qual fi uoglia huomc 
può comprendere , che i vinitiani nelle cofe del Mare hanm 
di gran lunga tutti gli altri auanzati ♦ vinta finahnentedt 
pò lungo tempo VoftinaJta durezza per preghiere de i popo^ 
li conuicmi^ ciafcunode i quali non poteua più fopportan 
la tirannide del fuo picciolo Kcylaqual lungo tempo hcLi 
ueua patita y riuoljè il penfieroil Senato aW imperio di ter^ 
ra ferma y a* cacciati uia i Tiranni J a^tuttauia rendem 
dofi i cittadini ricoperarono tutto il paeje di vinetia, co* 
ine fempre fujfe fiato fotto'l fuo dominio, nemaifenefuft 
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fc pàYtito : ilqucde jpacjc di bonifjìma uoglid ritornimi 4 i 
ucccbi habitdtori ^ cucciati uid i Tiranni flmiieri^iciud^ 
li daUe rdiciuk de i Buruburi haucuano hauuta lor magio» 
ne in tuttofi paejiy CT con duriffima feruitìi mokjlauam 
noque popoli uinti^ cr fuptruti ♦ Biftefo dunque Vimpem 
rio in terra ferma, oltre che que popoli^ iquali poco di^ 
anzi erano umuti ncllanoflra focietày erano da ricreare* 
fi con le buone leggi y CT con gli jlu^ della pace ,fi^do* 
ucua anche dar opera, che poteffero difendere la libera 
ti 9 neUa quale fi erano pofti in acconcio • Ma il ftto deU 
la Città di Vinegia , come queUa che èfabricata nel mez^ 
Zo delle lagune , non patiua che i noftri cittadini mol m 
to diffufmente deffero opera alla guerra di terra ferma» 
ouCro /ietto fludio di quelle molto s intrigaffero , fenz^ 
gran periglio di foìleuainmto , cr dijìurbo ciuile . Perciò 
che era di mejìiere , cheque cittadini i iquali fuffero^om 
ti dejiinati à gli ftudi deUa guerra per terra , fieffero la 
maggior parte dtWanno in terra ferma , cr iuiinudrif* 
fero cauaHi,eS'fi ejfercitajfero nelle pugne di terra . An« 
zi per diuemr più efperti nelle cofe militari , era neceffa^ 
rio , che fe alcuna uolta à cafa non fi guerreggia ffe,an^ 
dajfero al foldo delle guerre firaniere , cr iu\ auezzaffe^ 
ro alle fatiche V ànimo , cr parimente il corpo , accio « 
che in quello ufficio con laude fi potejfero trauagliare , cf 
giouare alla Patria : ma fe altramente fuffero flati , per pom 
co non folamente non farebbono flati per ejfere Capitani , md 
ne anche foldatL Ma quefia frequente confuUudine di terra 
f€rma2& abbandono a tempo della Cittì , poteua di leggieri 
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partorire tj^dchè jblkumento duilty iiuidaidofì Vund prfrff 
4t Qituixm dall'altra, ha onde fmz^ dubbio le cofe de Vcm 
tUni in hreut fi farebbeno ridotte à dijlurki^^ CT guerre ciidlL 
J^a^cio di àre in t Mito quanti grajiffiiriti harebbono pìgUa 
ti gli aniìni de Cittadini hauendo potuto molto con larmiyet hi 
uendo molti compagni à fcguirli.come è la natura de gli huo^ 
mini fempre mchinata al male. Qual cofa^.come di leggieri fi 
^ fuò comprendere dalle memorie de gli feruti antichi y fempre 
woltflò la Kepublica Romana^ cr rendè non pochi Cittadim 
gommaci alla Republica per le leggi , cT decreti del Senato: 
^^i^cr ff^dmente fe Giulio CefareTiranno delCmperio Roma;* 
mo. Acciò dunque niun morbo di quefta forte fi fpargeffe per 
^ da Citta di 'Vineggiay affai meglio penfarom chefuffe i noflri 
è ^tnaggioriyche Vimperio di terraferma fi difédeffe più tofio co 
I > foldati foraflieri a pagaturx condottiy che co i yinitiani . Et 
ordinò a quegli la paga de i Datij di tutta la prouinciayim^ 
• peroche era ben dritto^che il Soldato uiueffe alle jpcfe di queU 
la regioncyalla cui difefa era flato chiamato . nella, qual mili^ 
4ia molti Cittadini copagni del nojlro dominio fono fiati fcrit 
ti^de i quali molti ne fono diuenuti alla fomma dell'imperio dd 
^ noflro effcrcito^zT per le cofe ualorofamerte adoperate foìio 
fiati fatti CitladiìiiyQ' gentilhuomùii Vimtiajii.E atichor uer^ 
\^ de nella nofbra età il nome diBertolomeo Coglione da Berga 
^ mo huomo molto illufìreyeT Capitan generalcy ilqualfe molte 
ì honoratCyO' fmofe guerre j er aumento il dominio vinitia^ 
no:per il che fu honorato dalU Republica, con effergti alzata 
^ una fiatua 4 cauallo i'un luogo celebre della Citta. I Cittadini 
^ VMiani dunque per, quella, cagiqneyche ho riferitOyfono fi<tt{ 
priuati de gli honori della militia di terraferma, cr tutti fono 
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ftdti dMi i foYdfiieriy fendo chep legge crd tdetato , che niuH 
gentilhuomo vinitiano potefje effer capo i più che umticuicj^* 
Solddti.pure quefta legge ne i noflri tempi per le molte gm^ 
reyddle qualifìano flati moleflatiypiu non fofferua.Et quann 
io ci fi mime alcuna gutru per terra.fi mandan nelh ejferei 
to molti Cittadini gentilhuonm,ic{uali mentre la guerra durai 
cr ci graua , effercitano il magifirato a tempo • Quejlifono, 
pagatori, er parimmtc legatici quali non fi partono mai da i 
lati del Capitan generale foraftiero:ne è licito a quello ò farti 
ò delibera^r nulk,fetizd il coì figlio de i legatiMnita la guerra 
Vunoycr V altro ma^giflratofe ne torna à caftycr fi riduco at 
Vordinejne hanno più punto d'auttorita. duefid è la maniera 
delU guerrayouero militia di terra appo vittitiani • Ma nelU 
guerra per mare , cr di naui la noflra Citta è molto più atti 
cr per nature^cr per curdyne i cuijludifempre i Vinitiani dUi 
dero opera^Conciofu cofa che fendo edificata la Cittì nel m<i\ 
rcypoco poteua temere gli effer citiyO* genti di terra , le quali 
cerca ffero di dargli impaccio: era non folo ingiufto^ma an\ 
che molo incommodo fare uno effer dto di Cittadim^H quale fa^ 
cecero pafftre in terra fermayCT prouocaffero conia guerrds 
ipopoli conuicini. Ma per mare fi poteua temere Voffefa 5 > 
era anchora ageuoleyfendogU fatta da 1 forafiieri , U pot/erné 
far U€ndetta.Per il che tutta la Citta fi è riuolta a ifiudi deUc^ 
cofe del marcy^ ne ha ammaejlrata la giouentu con le fcgg/ti 
cr le ha confermate con lutiga prattica di tutta la uita. Quc: 
Jla fufempre l^ufanza di ammaefhari i getilhuominiydbe egU^ 
nodalla picciola fanciulezzd infino che gli fpuntajfero i peli^^ 
nel mento, (lejfero fotto la dijcipUna de mae^ri da fcola^etchè 
fc loro additajji il camino ielle lettere latine', fecondo che ctoìm 
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fcmo poteffc cdpire ìd. quella tU infitydd certi pochi in poi , / 
quali ddlo fludio delle lettere sbrano toltiy per cojlumej crp 
mturd tirdtùqudfi tutti deffero opcrd dlle cofe del marc y CT 
fdniiglidYi.O' altri dnchord ne nduigdudìioinlontdtn paefiy 
doue per induflrid delld mercatdtitia duvicntaud^io le cofe4o^ 
mefiiche^cr infieme fi fxceuano efperti de i cojluviiypraUiche, 
Cr leggi di ìttolti huommiytnolti ne montdudno fu le gdlee <xr^ 
nutCyCr dd gU dim teneri etfermduano il corpo nelle futiche, 
Z^'^dirizzdUdno f dnimo nelld difciplind delle coje del mare: 
cr «0/1 meno nelld ifperienzd della guerra ndUdle : nelle qua 
U dtti i Yiìiitianifcmpre fiorirono. Anzi per legge fu ordina 
tOyUqudle infmo k noftri tempi è peruenutd^che in cidfcund ga 
ìed drmdtd dé" ddnari del publico fi deffe no picciold paga i 
due gioudni delT ordine de i nobilid' ufficio de qudli niund altrd 
cofd fuffeyche che fi amacflr afferò della, difciplina dele cofe del 
mdreiz^y dcciù che più facilméte ciò confeguiffero , toccano a 
quegli certi piccioUpiejènti, nel far de iquali uffici fi effercita 
no,c^ fanno profittOyCT cofi fi fanno atti a i maneggi delle co 
' fi mdggiori.Md nelle gdlee ffoffe 6 fidno dppdrecchiate per 
tarmatayCt mefiier^ della guerra^ouero fittate a priuati cittd;^ 
iinìp ld mercdtatidyfi>no dellinatitalhora otto giouanigetiU 
huot^nelora c ordinata- mezzana ;puifione ò della moneta pu 
bUca^ò de i danari priuatuAUhora fi locao alle mercatatieyiqli 
^auezzi^o t qUo ne li ftudi mmnarefchi.et bellici. Atvzi ancho 
Td dUe ndui de i priudti ètpofio ^/lo cdrico dalle leggi p utili 
td publicayche de i danari de^pprio priuato padroe fi paghi la 
^wfioe dd unoyouer ducyfe Id naue farà maggiorcy giouani no 
hili^Vufficìo de qlinofid altroyche effercitdrfitielmeftier mdri 
Brfrr/co.E coceduto anchord a gwuani facoltà che nelle m 
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uì iì cdgid ntUc tmi de priudtiytteUei^Udlifdrano manidtt, 
pojfxììo porUre una certa soma di merci^fcnza pagar nuUa di 
porto: ^Je non hano mUa da portare^poffono cederey^fìt 
i tot la lor ragione ad altrLPer laqual legge fu hauuto riguar 
io non folo all'elfaxitio deUa giouentUy ma etiamdio alla po« 
uertà de i poueri cittadini^ i quali dalla jlrettczza delle cofefa 
tnigUarifuffero oppreffi^La onde ageuolmente da qual fi uq^ 
gKu htiomo fi può comprendere , che da i nojlri maggiori non 
fu mica lafciaia m dietro la cura del fare ammaeflrare la già 
uentuycomc pare à molti: anzi w quella copia ^naui , 
lee per beneficio di quejla legge all'altrui fpefes^ammaellra^ 
nano nel meftier mariìiarefco dugento nobili giouani , er più: 
oltre che per ufanza della Citta , er per cojlume patrio cia^ 
fcun giouane nobile 6 daua opera aUe lettere, ò à glifludi del 
mejlier del mare:nel qual effercitig fi afe molto come ale cofc 
domefìiche non poco era d^aiuto^c; facea profitto. Queftc 
leggi antiche , er ft^atuti di fimile maniera durano anchora. 
infimo a noftri tempi, tutto che molti giouani òper ambitione, 
ò per fumé corrotti^dopò Vimperio fitto ampio, habbinofat^ 
to poco coììto de i patrij fii^uti:^;' talmente è creficiuta la cos 
pia de Cittadiìiiyche neWetà nofira uenendoci adoffo le guer^ 
Yce:^ aumentando fi le fpefe delle cofe domeniche sfilano fatti 
de gxan lunga più i poueri,chechifi poffa hauere riguardo p 
beneficio di quejla legge.lmperò che tutte le cofe della natura 
fono cofifattCyche niuna co fa tra gUhuomini poffa cffere ppe< 
tua:ma tutte le cofe^quantunque nel principio paiano effere 
fettamente ordin:ite,dopò alcuni anni ,fcorrendo la natura al 
piggioreyhanno di mefliere di rijloro:di maniera che fi come 
il corpo fallato col definare non può lungamete ferbare lafua 
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fdlute J ft dopo dl(ludnte hore non fuccederd U ctnd • coft in 
cidfcund co fa deUd nxturct , Uqual qudìito può fi ne fdrucci <d 
clfuofinc y è di mejlicre , che fi dU fi)ccorjo, CT dggiungerui 
il rifior o.isioi anchordyfindoci in diuto DomenedioMit aremo 
md uid di non difigud modOyG' penfaremo demo drgomm 
fo.onde ixuieneyche in quefid parte anchord mUa fia da defi^ 
ierare neìlanofird Kepublicd.Md di quefte cofi bufiifin qui. 
' fiord fono dd raccontar danoi i Magiftratiyiqualifi propo 
gono aUe cofi dd mare.Ciajcheduna galea pofta in pmio per 
la guerra > ha per fiio Sopracomite un Gcntilhuomoyilqudle in 
quella galea ha potejid del tutto^altro che di dar l'ultimo Jiip 
fplicioy cr neUd manierd che neUd guerra per terra i Capi di 
fi{uadra hanno cura di quegli , che fino [otto la fuafi{uddra^ 
cofi quefio foprdcomite con moltd accuratezza hd penfiero 
de i marjnariyCT di tutte le cofeyche fino nella fua g4^ACr di 
quello che fa per apparecchio di leiy Ogni anno, auenga che 
ài meftiere non ftay dvmdno i yinitidni alcune galeè^kquali re 
àdno fecuro il mare d i nauigdnti , er Qpprejfii corfari fafm 
no che con ficurrzzd fi poffa naiiigare da gh huomini da be-» 
neyiquali fanno il fatto loro finzd noiare a niuno. oltre i /o* 
pracomitti delle galee^è un Legato di tutta Varmatay ilqucdc 
• ha potejia fopra tutta l'armata, y cr fopra tutti i Sopr^i» 
comiti delle galee.Quefto come un locoteneiite general deWef 
■ ' fercito^non effindoui prefinte il CapitatWyhapotefla di punire 
^ chi uuol della telia , er di dirizzar l'armata doue più gli dg 
gradirà^ Quefio magiftrato nel tempo della pace quafi firn 
pre fi credyet è propofto a queUe galecy che fono armate.Et fi 
i tempi deHa Kcpublica cofi richieggono^che fia da apparec» 
fhiare una armata grandeyoR'hora fi propone a tuttu l'arma 
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til un CdpimcUqude fi nella drmdtdycome òi tutte le proum 
eie maritìmc hanno ampiffnna poteftà^o' <{udfi quella ijleffa^' 
chi anticamente fokua hauere d Dittatore nella Ktp. Koma^ 
ttOofe non che in ogni cofa ubbedifce alla auttorità del Senato, 
CT à i decreti della Kepublica.liondimeno è attribuito a qucU 
lo una fumma potefla fi nella armatayCapi^cT Locotcnenti di 
quella^come ne i Podejl4tZT in tutti i Magifhrati, iqualifono 
con imperio ne iluoghi^^ ifole maritime^ ej esercitano ufft^ 
ciò ptélico: talmente che andando il Capitano della Armata i 
qualche Città^toflo jè gli debba fare incontro U Clero de i Sa^ 
cerdoti.cr fe gli diano le chiaui delle porte yCrdei CafteUi » 
cbelapoteflà del Podejla fi tacciayCT da tutti imagiftrati fi4 
lecito à ciafcuno appellare ài Capitano • Anzife al Capitano 
aggradir àyeglifi)lo può far la giuflitia^ cr foto amminijlrarc 
i danari publici : er finalmente egUfolo ha più potejià di tutti 
mfieme.Niuno Magiflrato è di maggiore auttoriti appo Vi^ 
nitiaìtiycr però di rado fi.ppone il Capitano aW armata. He 
co fi alla fciocca fi concede ad alcuna fi gran poteflàyche ogm 
cofa penda daW arbitrio d'un fol Cittadino, eccetto la neceffi^ 
tà deìla cofa cofi richieia, in quefio luogo no fi dee da noi far 
pdffagio di queUa legge,che niuno Capitano , Locotemnte , ò 
Capo della armata non può entrare nella Città di Vinegia co 
le galee armate , ne anche aWhora quoiìdo ritorna nella pdM 
tria^ma quando prima farà peruenuto nelCuiflria^ laqual prò 
uincia per poco cento mgUa è lotana dalla Città : p- deefiiui 
dar la paga^p i decreti della leggerà i Marinarii&' ddrfi loro 
licenzatquindi da pochi fi foleuano condurre le galee à Vinc^ 
gja^zrlocarfineWArfenJe fiotto le uolte fahricate 4 quello 
ufoidoue ficure fi ftanno dalla offcfa de i uaili, CT delle piop^ 
gieMora qjia legge no fi offetua cofi del tutto^come ne i tipi 
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ècinojirì ptiàri s'offerud . Noi habbimo YdccoUti tutti i 
mdgijtr<aiÀ i^/i haiio dggiuto i noflri,qudfi corondycr cimd» 
2gK i^udU uolguméte fi fogUono dd. noi chidittdr Si>idici»trdt . 
gidénome g;reco',noi chidmdmo ^gli RiueditorUforfe co nuo 
m uocdbolo, mx molto dtto d fpitgdre il mdefmo ufficio . 
Quefli dopò qudttroyò càuli dimi fi fogUono credre.ct maddr 
fi fi nd pdefe di terrdfemd /otto'/ nojlro domùoyfi nelle re 
poni maritimcy^ neUe ifoU: cr riueggono ifdtti di tutti i po, 
deftdyO' àe gli nitri i<iU hdurato hduutd publicd potejld difuo. 
rLUel cdfligo de iquaU ufxno qttdfi U medefimd duttoritd^che 
0Ì gli Auocdtori è dttribuitd.lmperocbe,come fatidmente dice 
' Arijlo.queitche fono in potézdife no dipedono dd dUri^tndld» 
méte fi portano neWufficioyp U ndtid mdìitid di cidfcuno. Hdb 
hidmo gii ddto fine 4 tutti i mdgiflrati deigctilhuoi, p i quali 
U Kep.Yittitid^ cr d cafdy cr àfiiorifi guouernd:rimdiie che 
dd noi fi riferifcd tche mdnierd i prudentiffìmi nojlrimdggio 
' rihdno jempre rUenuto nell'ufficio Id plebe^et tuttoH pph,co 
Jd uerméte foprd il credere d'ogn'unot che il ppTo fendo flato 
tati mi priuo del gouerno pélico, mdi habbid rifiutato l'im ■■ 
pio de i gétilhuot, ouero dji tndld uogUd hduerlo fopportato^ 
ne mai babbi tentato di annouerdr cofd uerwia^accio che m«* 
t4tdld fornu deild Rep. fuffe dnche egli nceuuto nelld potè» 
flì pubHcd^anzi sepre fi fid mojlrdtOyC^ portato dmdtiffimo, 
et ébidietlffimo delld nobiltlmfe dlcuno,oltre l'opportuni 
ti del fito molto comodo ueraméte d difedere Id RepMetterd 
Vecchio aUd moderazd nofira nel reggerctroudrd cheH pph 
no è Jidto del tutto rifiutato* md che è lidio riceuuto t ^g/i «/ 
fiàsche d II fi poteudìto emettere seza detriméto delld coitd.^ 
Et pò potrd di leggieri fcorgere,che iqfldKep. è fldtayid tè 
^erazdtchene gli aUri huoìifi di\tichi,come moderni no fu gid 
mai.Ver ilche troudrd eere attenuto a]ichord,che ìtuìte Inoltre 
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fonoUdtifrcc^etmètefolleudti tumumulti popoUri^^li dlfi^ 
ne hMwio maàdtd truiiid tutta Id Kep.Allo^ncotro mìld cit. 
td nofird p cjlld cdgione mdi cere fldto niwio tumulto popoU, 
r€yOuero dijlurboiConciofid che erd di mefliere , come diffmcl: 
f rìcipio dcWopdy che fi dirittdtnete Ji uoUud orditidre U Kepi 
cìhH pplo no fi trdudglidffe pitto nd gouerno della Rep.Nel^< 
ìd(ll pte i noftri mdggiori hano feguito no foldtnetc V attor it4,, 
tt ragioe de i somi philofophi ♦ ma hano etiadio imitdto Sefo^ 
fieri dntichiffimo f attor delle leggi de gli Egittij^il(^UJecodo c, 
teflimone ArijloMclU fudpoliticd, uolle p genere fepdrdti 
gliycke difedeffero Id regione co fdrmi, et qgliychc cofultdffe* 
ro del bè publicoyet ejfercitdffero i giudici da i cotadini , et dd. 
queijche fi traudglidiìo neWdrti mdnudliyCT dltruip mercede 
feruiuano.Md qjlo fidtuto poteud dgeuolmete uoltdr fottofo-^, 
pr^t Id Rep./è no uifuffe ftatd dggmtd (llld teperazdy Idqle ui 
dggiunfero i nojìri mdggiori huoìfduiffimi.Primierdmète duii; 
^flo cofldtiffimdmete è fldto offerudto dppò Vinitidni , che U 
bildcid delld giuftitidfujfe ugudl p tutti^ne k uerunofuffe leci* 
to fdre offefd apfond uiuéte^achord chefuffe il più uil ^ild pk 
beySezd punitioe.et sèpre è flato riputato p fdcrdegioyet fcele^ 
Tdggte gradiffimd che un gctilhuo fdccffe tgiurid dd un plebea 
io.Etfe dlcuiio temer drio hdurk hduuto drdire gidmdi dicasi 
mettere uno error cofif attorno ha troudto luogo ueruno al p 
dono:md tato più grdui pene hd pdtite, qto di mdggiore flima^ 
ò dignità è fldto.oltre ciò ddl Sendto co moltd dcurdtezz^ fi 
hd. riguardo fi dlld dbboddnzd delle bidde^ come alld copid di 
tutte le cofe^che dpptegono al uiuere de i cittddinijO' dUd fdu 
te di tutto" l popolotdi mdnierd che Id cdmerd publicdfd tdl^ 
hoTd grandiffimc fpefe^che Id cittd no patifcd di fdme . il che 
può effere chidxo 4 cidfcuno per ^«ftto, cfce difoprd dd noi è 

li/ 
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fido dettOyiouc de i Capi delle biddey cr de i proueditori id 
le biadeÀe i proueditori della Sanità publica trattammo . Et i 
popoli nel nero qu^flc due cofe ricercano principalmente di i 
rettori delle Cittàyciò è che pojjano uiuere commodamentc nd 
la abondojìzd delle cofe^ne loro fia fatto tortOy cf off e fa dai 
cittadini più potmti:d che come hauranìio confcguitOyfanno le 
€ofe loroyfecuri di tutti glialtriMa co fa ueruna non fu lafcia* 
ta 4 dietro da^ noftri maggiori , che appartetieffe k qudlc 
due cofe. Anzi più tofto molte oltre quelle,ne fono fiate aggtu 
te^per lequali grandemente s'ha riguardo al commodo del po 
f plojcr allapouerta di quegli huominiyiqualifi effercitano 
ne gli fludi utili alla Republica^ouero per adietro uifi fono ef 
fercitatiyne ponno piìifar quello ufficio ò per etkyò per deboU 
Uzzd d^ infermità . Concio fia co fa che à Vùiegia fono edifica 
te infinite cafe molto accomodalCye:^ atte die cofe domefiichey 
lequali a fmili perfone fi concedono di boìidoy nellequali per in 
fin che menano la uita fenza fpefa ielle co fi famigliari co tut^ 
ta la lor famiglia fi fliano.Aggiungafi à quefìoy che neWam 
piffimo Arfenaky Uquale è come una altra terra è ordi^tata 
ma prouifione ad wia non mezz<ina moltitudine d'huomini^ i 
^uali pure nulla fanno ò per la uecchiezzd, ouero per incorno 
io rìceuutOy fendoche nondimeno aWhora quando erano nel 
fior della età , haueuano fatto Vufficio loro neWedificar deUe 
galeeyouero in alcuno altro ufficio difmile maniera utile atta 
Kepublica , Oltre ciò per uecchio fiatuto ne i contratti di com 
paraycr di uendita di merci di gran prezzo l'unoy cr Valtro^ 
ciò è il compratoreyeH uenditore pagOfw un certo che per Id 
fcmma delle merciiil che fi diuide tra ipoueri marinariy iquali 
nonpoffonopiàfodisfare à quello ufficio per Vctàylaqualc ha 
Ito pur confumata in c^Uo effcrcitioMa fendo fiate qucjic co 
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fe ottìmdmente ordinate per ritenere la plebe neWujficio delti 
Kepublicityrdccotituremo parecchie altre kggiy lequali mi fon 
gliono parere^che fuuiffimumente fwio jlate trouate da no^ 
flri maggioriyche fecondo la conditionc di quegli buomini fÌA 
Jodis fatto leggiadrifjìmamente alla ambitione, er al defiderio 
d'honoreyilquJt ne gUanimi di ciafcuno per natura è pojio de 
tro , ne pure però fi dijiurbiin parte alcuna il gouerno della 
nobilta.TuttoH popolo è diuifo in due maniere^ per cloche certi 
ne fono di più honorato gencreyaltri della bajfa plebe , come 
gli artijiiiz:^ glihuoìninidififatta fortCyiquali Arijloteledicc 
nella Politica^che qucfiifono m uece di ferui publici ♦ All'una^ 
Cr aìl^ altra majuera à mio giudicio è fiato commodamete cr 
giuflamente hauuto riguardo.Conciofia co fa che à gli huomi^ 
ni plebei , tquali di loro natura poco ftudiano aWhonoreynti 
più tojlo mettono fludio alle cofe famigliari fono conceduti an 
chora i piccioli gradi^cy auttoritàycr honorià loro conueme 
tiimperoche fono diftribuiti in t cinti ordini, quanti Jòno gli arti 
fici,ne iquali fi trauagliano^^:^ à ciafcuno ordine fono date at 
te leggi particolariyfotto lequali ciafcuno effercita ifaoi uffici, 
Àquefli per ballotte di tutto V ordine fono propofli molti di 
quel mmetOyiquali commodamente fi poffono chiamare capi 
di quello artificio.? er commandamento di quefli fi prefcriuo^ 
no molte cofeio' molti litigi di poco ò nulla importanza fi de^ 
terminano per arbitrio di cofloro.Onde auiene^ che quafi tutti 
gli artifici baucndo ottenuto quello honore.fi compiacianoye:^ 
dppaghmo di quello ufficio penfino d^haucre confeguito ni 
poca dignita^fendo puenuti a quello che da gli huomini del fuo 
ordine fieno hauuti degni di quel grado. Sono oltre ciò in ci4 
fcheduno ordine certi più baffi di c api Jquali Jone però di non 
pocaftimaAn quejio modo dunque fi fodisfa in gran parte 4 

I ut 



'libro / 

iefhlerio ieU'honoreyUciuJ pxr che fu tidtU dnchord negli 
dìiimidegli huoij^kbd, et deUa baffu pkbe. Valtra mmcvcc 
di ppfo più hoìtoruto ìuUd cittd di vinegid hd più bonordto 
luogo dncbord.alquale fono ordinati certi pdrticoUriyCj' prò 
pri uffici orndti^ct honeflìyde iqli fono priui i gètilhuome i qlli' 
in modo deano pojfono effere riceuuti^de iqudi ne fono moltiy 
èlle ne dnche un Getilhuo fe ne potrebbe dure indietro, fi p Vati 
Utd eoe p il titolo deWbonore.V ordine de i Secretdri è hone^ 
flijfimoyiquxli fedono co tutti i Mdgijlrdti.Queflo ujficio fi dd 
foUmete k gli huommi deUd plebe,no d Getdhuo ueruno: ilqud 
U qtuci; no ftdillujlrej nodimeno honordtoXociofid cofx che 
dUdfedcyCt dccortd diligezd di qlifono comeffiiUbriyet fcritti 
puhlici^ne iqudlifi cotegono tutte le cofe priudte J et publichet 
kt coluiyche è jlimdto degno di quelld imprefu^d mcritdmetc 
home di huo dd bn,et indujlrio^et hdurk dnribuitd ìfeld flimd 
et d tutti è ordiiìdtd ([lld^puifìoneyche no foldmete è d baflazd 
4 ìudtenere le cofe dome^iche^nd dd dccrefcerle.A quefio tut 
ti quegUyche fono f xretdrij dd SenatOyfono del pptoyniuno del 
Id nobiltà, dueflo ordine è più bonordto di quel difoprdtperò 
quegli del pph^che fono nati di gtie più nobileyfogUono efferci 
tdr quello ufficio. Hano rendite no picciole de i danari publicif 
ne niuno decreto dfl Senato è che no fdppino. Cociofia che se 
pre fono prefenti nelle cofultdtioi et del CollegioyCt del Senato^ 
onde in gra pregio fono hduuti dd tutti.Elegofi molti di quefh 
tquali jiruono ed effigi o d^ Dieci,et le cofeiche dd qgìi fitrdt 
tdno.fcrìuono in libro^et fono cofdpeuolidi tutte <jlle cofeychefi 
fano ddl CollegiOé Nelqudle honore durdno métre che uiuono^ 
ctno d uiccddycoe i Getilhuomini ne i loro Mdgifhrdtiyde iqud 
li ninno è ppetuo dd quel de i Procuratori ìnpoi.Di qfliychefo 
liofccretdrij del Senato^uììo ottiene le prime partici e chidituù 
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tò Cdcelliero di vinegidM^k è iti ffradiffwio honore. C ociójìi . 

che dd ql fi uoglk gctilhuo è ceduto <L 5/ di locoycccetto che dct ' 

Procuratore Qtte^o,?Jo è fìcreto nelU Rep,cfoe egli tió fappu 

SonoMchc d quello orditiate grarèdite del publUo: et moren 

do è honordo cp uncL oratione funebre:(lude honoreaniutio é 

Jolitofarfi neìld dttd di Vmegid:^ altro che al Doge^ouero di 

dicano diro cittudinoJlqudefid fuor del giocoycoe fi dice^oln 

tre ilqle d muo aìtro^q^ ft il CacelUero rapprefenti un Doge del 

pph.Qucflo folo fi crea ne i cormii^ del gru co figlio. gli altri 

Secretdri] tutti /ì creano dal Collegio de Dieci,et fono foggetti 

dita cefura di quegli ftfar^o fdlo detto ncW^ufficio publico^ 

che hano.Tutte l^ altre ragunaze popolarÌ9coe gli ordini degli 

drteficiyet capi di qud fi fia artificio,et molti dtrije qud dire 

mo più giìiydipedono ddVarbitrio de Dieci,et alla auttoritìh 

ro fono fottopofir.et p auttoritd di ql collegio furono ordinati 

nel principioyet hora fono ntenuti.Tu ueramcte fauio fiatato, 

che qflo Mdgijirato ^puedeffcjche qfle cofi fatte ragunazcyle^ 

li furono ordinate p bc publicoyqudche uolta p gara d'ufficio 

no tratdffero cofa dcua cotra la RepÀlqud Mdgiflrdto nel 

princìpio f li creato p cautela di euitar qfio morbo^ ciò è che at 

cuna cofpirdtioe di maluagi cittadini no cercaffe di far poco 

utile dia ^ep.Sono oltre ciò d Vmegid giunte infieme cinque 

Schokyfotto nome, et religione di certi fantiyneUequdfono infi 

nite perjòne cr plebei, C7 nobiU.Ciafcuna deUe quaU ha le fue 

uefiiy(y le fue infegne^lequaU non ufano però fempre^iy di paf 

fo in paffoymorquando uomo tutti infieme ragunati adhonora 

re la mòrte di qudch^wioyoucro <A dcuno ufficio Sioro.Ne i 

giorni delle fefle ordinati k quafi tutti fi ragunano ciafcuno 

neUa fiid SeholdJui prima fono prefenti dk cofe fiacre , dopo 

mmo 4 uifitarc i tmpi de i Dei imiortdi > er con fuppUcof 

_ « « • • 
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tiòm,(^ pompd folme riuerifconott^ adordno ìiih ottunda 
CUfcutiA di quefle SchoUhAU fua propru liunZA>ntìU qua* 
le è edtfìcAto wfatrto mpioMqudf ne gU ordinati giorni fi 
TAgmano per pAgare il détto ujficio,che debbono aUa religió 
t^. AlcunA uoltA Aiichora ceUbrAtio i Sacri mijleri], tAÌhorA 
XAgmati infime nano à uifiture U Tempio d'dlctm Santo.fpef 
Ce fiate l odano le ejfeqMe,cr k morte del cofrate.f ndo morto 
demo di quegli i cui delitti oìichora purgano col facrificioy^ 
premiere repUcate.Oltre quegli ampijfmi Atrij,cÌAfcwte hano 
ìd loro deflutAtAjlAnZ(i>appartAta nelUqualejìrdgunano i a 
pi della SchoU:dqud Magiflrato fi muta d'anno m anno , cT 
è non piccioid dignitdtra' plebei Quejii ragunati infieme con 
fuUano delle cofe»ches'bamo da faremo' danno opera che non 
fi manchi in parte alcuna al bene delia SchoUE commeffa ati 
chora nella fede di quegli gran quaimk di danari da douerft 
éfpenfarc à* poueri . Comofia cofa che ne' tempi antichi fu* 
rono di cotanta ftima quefle Schole^che moUi,iquaU per te(l<i 
mento haueuano lafciato chele fue.robbefi difinbuiffero net* 
Vufo d'e poueri y fecero qucfìi principalmente tutm,per urbi* 
trio de iquali ft difpenfaffero que danan.onde èfattOyche alcU 
ne di quefle Schole concedano ogni anno la copia di quefle fa^ 
coltllequdliin qucfli ufi fi dcono difpenfareM procuratori di. 
Saiì Marco : ilquóle Magiflrdto fi come èfolo di Gentilbuo* 
mini, cofi è di molta graniezz<^fA. queflo honore.ciò è À qui. 
fid prefideniddi Scholemno de' Gentilbuomini può perue* 
nireMumunque fieno del numero de i confratumd folamcnte 
gli huomini plebei poffono ottenere quella digtiità^accio che in 
quefla parte ancbora il popolo imitdffetdnobiltlìmpero che 
quefìi capi delle Schole riferifcotto in un certo Modo nel popò 
to U digftiti de' ^rocuratorU m 4tci ò<ht in modo dcu»o 
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t^tfttcofìfAttt Schok^cr ^wc/ii Capiytton fufferò di noia cd^ 
gionc dlU Kepublic^nmijfijòno ritcm^i jotto U potefU dd coii 
figlio de Diècitdccióclk cofiucrutiiUton pojjuìo muurcyouc. 
to ragwmfi lì^mfff^ci tempi ordinati eccetto per arbitrió 
àiquegli^Z:;' per licenzd impetrata ddconjìglio de Diect.Gli 
honori di quejla maniera nella noflrlI^epubUca fonò ordind 
tiàglihuomini plebei deWwio.eiìr dell'altro ordine, accio che 
del tutto priui non fujfero della potefìa public a^ CT de i ciuili 
ujftci^main quejlo modo joggiacelJero al defiderio deWhonó 
te^Cf" alla ambitione^jenza fodecitar punto con dijìurbo uerm 
no lo flato de nobitiyCon laqual temperatila di gouerno la no^ 
flra Kepublica ha confeguito quello^che niuna delle dlujlri ari 
tube non ha potuto cojèguire gimaL Conciofia Cofa che da i 
primi prmcipipinfmo d quejlt tempi è perjèuerata ficufa mdUs 
Cr dugento anni ficura dico non folo da fi gnor ia d'hucminifo 
Tefliert y ma ttUBmdió da ciudi dijcordie , laquale farà flatx 
di alcuna importan:ta * llche è acquifluto non già per fot:t<t 
Uerunx 6 con annati foliati , cuero per forte cilhlló ^md 
con ginjìó j er temperato modo di reggere ^ talmente che di . 
bomjjìma uoglia ubbidijca alla nobiltà. He brami niuna mu 
tatione di cofe.anzi più toflo fu fopramodo ajfcttionato à i 
nobili. Qjialcofa k ttojhidi ha potuta cfftre ckiariffimdi 
ìmpcrochefendofì fatta lega inficme da tutti i prcncipi Chri^ 
Jlianip fpcgere del tutto, Ci" iuadare nel fondo il nome Vinitid- 
tw^ct eéndo jlato rotto il tiojho effcrcito da Lodouico Re di 
Tracia preffo la terra di Caffatto nel territòrio di Cremona,et 
patita mia gradiffima firagge,et di là glifopraflauano i Tede 
fcbiydi qua Giulio^potefice RomanOyet^ejfendó quafi tuttoHpat 
fé yinitiano ribellato dalhmpiù Vinitiano,fendó irt qlìd firet^ 
tezd di cofe pturbato il popolò Vitùtiaìto^fatmctc tio fi Moffe 
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putto cotu U nobilU^chc co le lagrime a gli occhi offerir otta, 
le pfonr^et k rohba alla difefd della Rep.et fi eoe Vofferirono 
in ^arole,il pofero in effetto co Vope, Cociofia cofa che jettio 
fi ricoj^ata la città di Fadoa scza fatica uerunap Vato de gli 
habitatoribuono,et fedele uerjò dinoiinchinato^et Maffinulia 
no imj^adore hauédo d'ogni pte ragunati aiutiyCt co infinito ef 
jmito affediaU ^//^t Citu^molti cittadini no folo nobilita an 
cho plebei uolutarioìnète fe n'adarono co i jòldati codotti à la 
ro priuate fpefcyà trar qticlla d'ajjedioyet a difcnderUy et fec^ 
dono gradiffimo effetto in quella ifpeditioneitahncte che Tlnt 
peradorefu coflretto ritirar l'ejfircito seza dar pur uno affai 
to alla città.Ne co minor fatica Valtre Cittadi anchorafurom 
no ricopate co gradiffimo fauore àtuttoH pop obliquali daU 
l'altrui Impio dvinitiano,quafi in ficurijfnno porto jrifuggi^ 
Udno.Euidcte fegno ueramete di giufla figtioria,qn iòi uuo^ 
le fi dominaci che.fe alcuno rifguardarà bn, di leggieri p;orge 
r4,no effere auenuto sez^a ragione.? erciò che a ciajcuna atta, 
che ucne nella focietà deWimpio livinufon flati lafciati iflatuti 
fuoi. Et i cittadiniyciafcuo mila fua citta^ottegono molte hono 
ri. Molte terre fituate nel territorio delle citta p ragioe di q^i 
s'acqtano. Aggiugafì a qflo che i Dottori di legge fegj^no a 
tato a i Vodefia delle cittayiqlifono illuflriy qn s'aminijìra giù 
fiilia al popolo^co iqlifi cofigliano prima che cofa ucruna fi de 
liberi.Quale honore no è piccioloyne piccioli utilità mdi uiene 
a qgli.l Magiflrati di qfla maniera no fi poffono effercitaxc 
dd i GctilhuoiVimtim,ma fi eleggono ò del popolo vimtia^ 
noyouero eoe le più uolteydaUe citta coUegate.Dalleqi cofe cw 
fi:uno ageuolmète può coprédere^che in qfia Kep.è fiata po^ 
fia tutta qlla tepcraz<i> l^qi P^^ ^he graiiffimamète imiti ì<t 
natura delle cofe . lin^oche nd corpo mtfie a gli occhi foli è 
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it«nfc«fto Vufficio (U ueikreyct il modo di rifgudrddrc : md ^ 
altri uffici me nobili fono Ufcùti dl^ altre mèbrd,k(ll fieno pri 
M dclTufo del uedere^mcL ubbidifcano^ne in modo alcuno setano 
U cotrario di qUo^che da gliocchifara riferito effere cofune dì 
troue uaimo^che doue ^ìle fimo dirizzate da gli occhijCt co/i 
ùttimaméte fi maiiene unito il corpO:,€t fi coJèrua*Co non dife^ 
gUid ragioe-il somo gouerno delle cofe nella Rep.Vini.è ìpojlo 
À Getilhuoucoe a certi occhi della cittdygli uffici più ignobili d 
gli altri dd pph^et cofi eoe bc cogiuto corposi YiniMiuonofcli 
ciffimameUySedoche gli occhi della Rep .no a fe foli ma d tutte 
le mébrd rij guardano et Valtrepti delle Cittd no folmcte d ft 
habbino rigiurdo^md etiadio uhbidijcano di boniffimd uoglid 
4 qjìi occhiycoe d pr'icipali mebra della Kep.Bt je talcud Rep„ 
d tata pazzid fi lafciark trafportare c[ualche cittddinojilche iti 
parecchi è duenutOyche il pplo uoleffe ufdre Vufficio di uedere^ 
et fufurpaffe Veffercitio de gli occhi^ toflo èforzd che tutta U 
Rep. uadd in rouind.Et fe i Getilhuoìcittddini d loro folametc 
hM4rmo riguardOyQT poco coto far ano deW altre mebrd deUa 
Cittd^adirato il pplo alla rouina della nobiltd, sézd dubbio ria 
potrà fuccedere fe no male alla RepA nofhi mdggiori^dd imi 
tdtione della niiturdjjano ^pueduto alCuno CT aW altro itKonio 
do^et ui h^to prejìata quella moderazdyche mnoyfeno fid pixé 
che mdlignoypotrd biafimdre un cofi legitimo^ eoe ottimo ordi 
ueiilquale preghidmo Dio ottimo^che liigo tepo fano^ et falua 
riferbi:pciò che fe cofa alcund di buono è credibile che da Dio 
mortale puegd d gli huouqfló primipalmcte dee effere pfudfif 
fimoyche p diurno miracolo fid fucceduLo dlld cUtd di Yittegia^ 

IL flNÈ DÉLL'VLTIMO tIBRO 
R epublicdt cf. MdgifhrtUi di y/intgia» 



ALLA MAGNIFICA V TU U 
VERSITA d' EBOLL 

V A N D O f(J d'ogni altrd pdtrU fujfi 
fìgliuolotnc altrd conofcez<t haueffi (TEbo 
liyche il grido che d'ogn^intorno ne rifuons 
fiXrei tenuto , fe non f uff i più che maligno , 
p ortccrgU tutu quella, ajf^ttione, che ad wi 
belloy^ nobile fìto pieno di tutte le grdtieyche dal CieloJulU 
naturd^cr dalT firte^quaiìtunq^ piccioloyft debbe portdre.Chc 
€glifì(i belloM quejlo fi può comprendercy che iui quaft jhru^ 
prefignoreggU Primaucr<LEgli è pofto k pie d^unji poco me 
che piana collin£i.tanto che le muraglidyò le più alte cafc dctU 
terra di poco, ó di nuUd uengono ad ejfere fuperate da quella 
d'ertezza^La collina, oltreTaltre fue eflreme bellezze^on è 
tattto altaiche fi come ne gli altri monti fiioleja nebbia Whab^ 
bi luogOyonde calado giù offufcaffey^t empiffe di cattiuo humo 
re laterra^cr fujfe alle gèti di qlla di noia^zT dono cagione^E 
ben ucroyche più in fu uifono de gli altri ertiyafpriyhorridiyZT 
fuperbi montiM i quali le potrebbe uenir ciòy qn lefuffero più 
uicinipna le fo tato lotaniyche auatiche la nebbia uega gfù ad 
arriuarle addoffoyè fparitdyet difperfa del tutto. Quefio dalla 
pte'difopra.Da i lati, è cinta pur di diletteuoli colliney no più 
alte dt qQa, er no me che quella copiofe di abodatiOìme uigne 
di ordinati arbujliydi fertili oliuettiy di marauiglìofi giardini, 
di belli fftme fontane co cbiareÀoìciy^ frefche acque , di folte 
feluette di uerà alloriydi frodati mirtiyCt di odoriferi laitifchL 
Le quai collineyoltre gli utiliyet i diletti, che Je ne traggonOyfi} 
no ripara i i fiati de i rabbiofi u&i,cr è di meftiere,che fe B0 
rea uolfarfiiuifentire^fi mttta [opra ognifuo potere^ et face 




cgmfuo fforzotntd alU fprouedutd non d affale gimai , che 
troppo buone guardie gli fatino la [colta. Vdlafrontuyd^eT. 
parte dauxnti,non credo che parecchie citta di Regno di tnag** 
gior gradezZd.Qr noe della nofira terra habbiano di lei più 
bella uedutd:cr ciucjlo non a giudicio mio, che Cantore mipo 
irebbe trafportare , ma di qualunque perfona di quindi paffa, 
che ue ne paffino infinite: fmdoui uno de i gran p^^ffdggi » cfcc 
fi a forfè in groJi parte del Regno di Napoli : Hqual piace ffe d 
D/o che non uifuffe: conaofìa che da pdffaggieri reca più x)* 
dio à notyche utilità al Signore. Blla ha intorno i quattordici 
migUd difpatiofa pianura auantiji uguale, che k pena le acc^ 
del Telcgro , cr del Sele , qucflo detto da gli antichi Sii aro , 
quello da Virgilio Tanagro ui corrono alla in già Vuno bd;^ 
gna quafi le murd della nofira patria , V altro dtuide Campai, 
nid da Lucania^la prima hora chiamata Terra di lauoro , W 
feconda Bafilicata. CXueflo fiume Sele fe le perfone s%gegnaf 
fero 4 raccorlo più inftemco' d ritenerlo potrebbe recare no 
poca utilità non folo alla nofira terra , ma eiidindio d tutte le^ # 
altre circonuicine, tenendofiuna boniffima guardia alla foce ^, 
con una breuifftmafort€ZZd.^egli comndofa ampiffima hocn 
ca nel ìnarcM ueduta del quale ci è di non poco diletto, cr ri^^ 
creationeXd terra è lontana da queflo fiume intorno 4 quxt* 
tra miglia^&' dal mare tutta Id pidnurd,qudnto dicono iphi* 
lofophi,che uogliono effere lontdne le terre dalld marind , 
ciò che dd un tempo fi poffano preualcre della commoditd del 
tnare,^ fchtfare t perigli de cor fari . La pianura non è micd 
flerile.ma diflinta à'* altri foauiffimi fiumicelli,di lieti campi^^y^ 
i tempo pieni di biade ondeggiantiM fertili poffeffiomji ont 
hrofi bofchi di quercie,pera,ZX mela feluaggie,primi,ccrnole^ 
nefpola^nocciuoli,labrufche,cJ' dltri arbori fi fertili, come ixu^ 



fertili , per le Icgttd , che ft ahlruggidiio ucUd terrd , • 
per altri ufi ncccfjkrij , i fertili , per /o nudrimento de porci, 
mgialuDameyCtrui , Vo/pi , Lepori , VcceUi deUa cacck de 
quali fi prende non poco joUazzo : oltre ciò è adorna di 
uerdeggiantipafcoliyper le Greggi^cT Armenti di Capre, Pc 
€ùre,Bufale,vaccheyCaualli yBuoi, atti al lauorar de i campii 
Cr necejfarij aluitto,^ agio deWhuomo, er altri animahyde 
quaU è tutta piena, la campagna . Hor queflo quanto alla beU 
lezz^* Cfce U nojlra patria fi a nobile,da c^flo eh e fi è detto del 
la beUezza^fi potrebbe forfè fare la confequentia della nobile 
taipure ne dirò quattro parole . Se gli huomim nobili er per 
fcienza^^y per armi> cr amichiti fatino le terre nobiliyio non 
dubito puntOyche la nojlra non fia nobiliffimaAn quale ^piji 
ftma Cittd,tanto per tantOyfono più Dottori d^ogni maniera^ 
di legge,di Logicaci Philofophia, di Medicina, CT di Theo^ 
logiaUn quale più Soldatt,Capi difquadrayKeggenti, Alfieri, 
'JLocotenenti,ey' Capitani'bi quale più fcbiatte^. più gentilhuo* 
* 9nini,cortefi, liberali, magnanimi, affabili f ricchi non uo di^ 
fesche ogni gran ricchezzdi che eglino poffedeffero , farebbe 
mila, non che picciola à i meriti loro .Et fela nobiltà ft bifo^ 
gnaprouare per aìitichk4,come colui prouò quella de Barone 
Ziyio dico,che la nojlra patria è più che nobile : conciofia che% 
fi come in una Cronichetta leffi una uolta , Vorigine noftra fi 
trahe da Obolo capitan generale di Thefeo:ilquale Obolo,dc 
foflochehebbe Thefeoil principato i*Atha]e,fi parti con 
ma Armata da luiy cr errando gran tempo per mare , cr 
^Uo grandiffme fatiche,perigli > fortune fopportdndo^ 
àrriuò al fine a Se/e, pria fenza nome , dopo per efferuifi dn^ 
negato un fuo compagno cofi ch iamato , gli fu impojlo qud 

nom * oue pitmuto » cr fmontatoMgo il Sik caminmlo^ 



poco id lui difcofrdttdofu fcorfi um hetdffimd coUìnd, é ini fece 
penfiero de eàjlcdre una ampia CittadcedifìcoUdy cr coni'io ere 
do in quella coUiiu che^ da noi fi chiama le Marmare t forfè da i 
marmi di quella Citta y della quale anchora appaiono i ucftigi. 
Dopò per guerre , ò altri decidenti, fi ritirarono le perfone à far 
caftellafopra Valtre colline più alte . er percfoe'/ tempo fpegne 
ogni coja^àtcmpo de' buoni fcrittoriycr che Komafioriui, 
doueuano effere cofa di nulla, er però da loro non fono fiati no^ 
minati Non mi par di lafeiare a dietro in quefid parte quello^, che 
ffunto, dxfk, GT jinontdto,fe battere una certa piceiold monetd* 
laqude dal nome fuo chiamò Obolo'jOnde fu detto EboU, per tra^ 
mutation di lettere.cr dueiigd che queflo molto quadri, nondime 
nohanno ttoluto altri,ehe per lo fuo fertile terreno fuuenuto dai 
Greco cofi fatto nome,dd Ev, cr BoAo?, che uol dire buona gle^ 
ba,ò bon boccone. Che ellafia piena di tutte gratie del Cielo , e^ 
Matidtura,ddll'odio portatole daWattre terre poftele d'intorno 
fipuòfeorgere di leggieri * ilchefempre fuole duenire trd le ter- 
re mmori > cr le mdggiori . Chi ne uuole dltro teftimone ueggd * 
Vinfegne , che elUfd per drme , che eglife nduedra beiùffmo » 
queftefono i quattro Elemcti^m4,dcqud,drid,a' fuoco^de iquali 
tutti è d compimento dotdtd , ne di nuouo le hd dffunte,md dd fuoi 
primi principi) infino di di d'hoggi hdfempre ritenute , Di quelle 
àeWarte,fi come no fi è mScato mai , cofi credo ée no fi màchip 
bora di adorndrld, a-fdrU ognihora piti bella di fchuok, fludi, 
Hg^>Muti,flrdde,fdbriche,chiefe,fontdnc, theatri, drtì'mdnudi 
mouccr <dtro.zThofermdfperazd,chefe mdi dd alcuno feWhd 
Ufd maggior curd,che bora nofe n'hd.elU salzdrà d tata grdn* 
dezZd(chUo non crcdo,che colui, che del tutto fu fdttore,Vhabbi 
fdttd riporre in fi alto , cr nobile fitop farla flar fempre baffa, 
cr dtmeffa) che elld terrd altri ordini nel fuo gouerno:il che Dio . 
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fteck che no tdrii lunghiffmo tepo ìuenire.Terche dncheV'met 
gu hchhe forfè più balfo,et debile principio, che hora non è il no» 
ftro.o' no di meno è puenm k ({ueU grfe^<t,cbe)i «ede.Egli 
è il ueroy che k ^utU è fixta foprx ogm al^a. Cittk del modo d'd 
iuto il fuo miucolofo fito,mcL forfè no mmo gli orM, crftdtuti 
huoni,che iuifi fono tenuti^crfe queUo è da. comedAre nel fuo gc« 
vereMnoflro no è d<t bidfmdre nel fuo grddo. Ondep arrd delU 
Cronicbe,et tìiflorie di Vinegiu,gid dd me trddotteyZT k uoi dejti 
riitejfe pur mai più ^//c fi jlàpavanoyii mado U Kep. et mdgiftrd 
ti di al/<t;cr /è no fieno p ifldparfh ui prego che non me lo diate 4 
€cipd,che ciò no è in poter mio^d uoglidte riceuerejjid in con* 
trdcdbio di quella : del che tatù pm ui dourete tener cotentd patrid 
mid honoratd,quato dd qjid potnte trdrre mdg^ore utilitk , CT 
fruttcyche dd qlld, Cocioj\d cofd che qlld dell'origine, cr guerre. 
trattaud,qftd de gli or^ì, et gouemo rdgiond,di quali quel , che 
più ui pidccrk potrete eleggere ,*et mettedolo dd effetto preualvf 
Hene.Viuete in pdce. Di yinegidjlxxixM ottobre. 1 544. 

ybb^ei^e figliuolo 
BrdnchierQ AndUim, 

In Vinegu^appreffo GiroUmo Scoito* 
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